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1 -RACCOLTA 



Quid jurtiprud cntitc miniere gravius quo sin- 
gulorum status , et bona proteguntur ab in- 
furiti? Quid solidius pi eccepiti , rcgulisque 
suis , quas haustas ex honestate naturai , 
non confuse congestas, proditasque temere * 
sed ralione , atque via traditas a Majori- 
bus fuisse didicimus ?. 


Gravina de orig. jur. ad cupidam 
Jcgura juventutem. 
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******* 4444 * 4**4 **************** 

PARTE SECONDA 

Dm MISFATTI , E DEI DELITTI. 


CAPITOLO I. 

Definizioni Elementari. 


Odhiamasi Codice Criminale la collezione 
delle leggi penali promulgate dal supremo im- 
perante. Queste leggi hanno il sacro , ed inte- 
ressante oggetto di conservare la pubblica mo- 
rale , l’ordine pubblico , e di garantire ai cit- 
tadini l’integrità della persona , dell’ onore , 
c delle proprietà. Elleno o costituiscono, le 
pene ilei reati e diconsi penali , o le forme 
dei giudizj ed appellansi di procedura. 


È renio ogni azione , o omissione , la 
quale viola dolosamente l'ordine pubblico, o 
lede i dritti altrui trasgredendo una legge 
chiara e pubblicata. Sono azioni rèe gli omi- 
cidj , le falsità , i furti. Le omissioni sono 
quelle negligenze , donde ad altri vico danno. 
E criminosa la negligenza de' farmacisti nel 
somministrare a caso le medicine ; de’ custodi 
delle prigioni non vegliando perchè i de- 
tenuti nolr evadano: de’ medici, e cirusici 

non rivelando i veneficj , o ferite , che sono 
chiamali a curare. 

L’ ordine pubblico è il sistema di reggi- 
mento , col quale il Governo lia compo- 
ste le fila delle minori autorità , così tra 
loro ligandone i poteri , e circoscrivendo- 
ne le attribuzioni che dal tutto insieme 
sorge la machiua governativa. L' asportazio- 
ne d' armi , le usurpazioni di titoli , gli abu- 
si di potere , la falsificazione delle monete 
olfendono quest’ ordine pubblico. I drilli 
altrui sono quelli , che ciascun uomo na- 
scendo riceve dalla natura , c che di poi la 
società garentisce. La difesa della vita , la 
conservazione del proprio stato , il tranquillo 
dominio dello sue cose costituiscono questi 
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dritti. Li viola chi percuote , ferisce , uccide; 
chi attacca c degrada l’ onore ; e chi oon 
frode , o con violenza danneggia , o porta via 
1’ altrui proprietà. 

Se queste azioni , od omissioni ree sono 
sottoposte a pene criminali chiamansi misfat- 
ti ; se a pene correzionali delitti ; e se a 
pene di polizia contravvenzioni (i). 

La pena è una sensazione afflittiva del 
corpo e dell’ animo , o dell' animo solo ; 
la quale viene inflitta secondo le leggi ai de- 
linquenti. Gli ergastoli, i ferri , la reclusione 
tormentano il corpo c 1’ animo ; la relega- 
zione , l’esilio, c l'interdizione addolorano 
1' animo solo. 

11 dolo ò il concorso dell" intelletto e 
della volontà nell’ azione punibile. Chi cono- 
sce la reità dell’alto, e non per tanto lo 
commette è reo doloso. Manca il dolo , o 
si scusa , quando o mancano intieramente 
l’ intelletto ed il volere , o uno di essi ; o 
quando sono umenduc annebbiati , e spinti 
dalle passioni tumultuanti. 


(i) Art. I. Cod. peri. 


G 

La cot/ta è 1’ iunavvertenza , che altri 
mette in un’ azione donde , abbondili non 11 
■colesse , deriva un misfatto, o un delitto die 
poteva antivedere. Questa suole chiamarsi, 
o lata , o /iene , o lenissima secondo che il 
grado della negligenza sia stato maggiore , o 
minore. 

La legge intanto non abbandona all’ in- 
cert o disputar dei Giudici la definizione di un 
reato. Chiara , precisa è dessa , che sola de- 
termina la imputabilità dei fatti , c loro as- 
segna una pena. 

Il Giudice non debbe nè creare, nè in- 
terpetrare. Una legislazione interpetrata è un 
campo devastato. Ogni Magistrato leggerebbe 
a suo modo, ed a sua fantasia. Egli ne con- 
vellerebbe spesso i principi, c ne denaturereb- 
be le parole ; e finalmente l’ inondazione de* 
pareri ne distruggerebbe la forza. 

Il nostro Codice ha sbarbata dalle ra- 
dici quest’ erba pa rasiti , prescrivendo che 
ciascuna decisione debba essere pronunziata 
a termini di un articolo che espressamente 
riguardi il fallo in accusa (i). 

(i) Ari. Coti, di Proc. 
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Questa legge scritta nel linguaggio na- 
zionale , deve esser nota a tutti. Non basta 
l’alhssioue sulle mura delle piazze. 11 popolo o 
incurioso non legge, o abitando nella campagna 
clic coltiva , non può leggere. Debbon dun- 
que praticarsi quei modi pei quali la legge 
nuova arrivi alla notizia di tutti. I Sindaci 
sulle piazze, cd i parrochi nelle chiese posso- 
no solo pubblicarla : allora niuno può scu- 
sarsi per ignoranza di legge (i). 

Nel dritto criminale non dassi retroat- 
tività. Addiviene reo chi viola una legge di 
già nota. Se questa non esistesse chi lo di- 
chiarerebbe colpevole ? Non contradice que- 
sto principio la legge che impone ai Giu- 
dici di scegliere fra 1’ abolito , c’1 nuovo co- 
dice la pena men rigida, poiché era già pree- 
sistente una legge. 

Una volta le pene erano quasi tutte in- 
jamanti, e la loro macchia annerendo irrepa- 
rabilmente i condannati , contaminava anche 
i figli. Quanti innocenti ha desolali questa 
iniqua teorica, figlia della feroce ignoranza , c 
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non della giustizia ! L’ indignazione pel de- 
litto , c la speranza di ritenere la mano del 
padre malvagio non iscuseranno giammai la 
scempiaggine di chi potè dettarla. L’ innocen- 
za è cosai sacra , ed i Giudici le debbono ri- 
spetto , la legge tutela : è quindi pregevole 
cosa clic il nostro codice abbia dichiarato che 
nessuna pena in lama lite oltrepassasse la per- 
sona del reo. 

Calcolo d’ imputabilità è il giudizio col 
quale si dichiara quanto debba rispondere di 
un* azione criminosa colui clic ne fu l'autore, 
o Ih causa morale. Questo giudizio formasi 
comparando il fallo alla legge. L’ imputabi- 
lità è la qualità ili un’ azione per la quale 
l’ autore , o la causa morale di essa debile 
riportarne la pena. Questa è stabilita dalla 
legge : il fatto è fissato dal Giudice. 

Dicesi causa del reato quel detto , o 
quel fatto che per imprudenza , o dolosa- 
mente dà ragione ed origine all' azione cri- 
minosa. 

Complice è colui clic influisce sciente- 
mente negli altrui misfatti o con parole , o 
con fatti ; o prima, o nel tempo , o dopo del 
reato. Ne sono le basi la intelligenza , la coo- 
pcrazione , cd il dolo. 


1 


Correo è poi chi dal primo istante del 
misfatto fino alla consumazione dell’ ultimo 
alto accompagna il reo, dividendone i disegni 
e gli attentati. 

Il conato è 1’ incominiciamento di un 
reato che un’ accidente impensato interrom- 
pe , o il pentimento non lascia consumar per- 
fettamente. Nel primo caso è misfatto man- 
cato, nel secondo è misfatto tentato (i). 

Recidivo è colui che o nell’ espiazio- 
ne della pena , o dopo ricade in reato, li 
disprezzo per la pena , o la facilita di de- 
linquere lo rendono meritevole di pene piu 
gravi ( 2 ). 

Colui bensì che al primo misfatto, o de- 
litto , o contravvenzione ne aggiungesse o un’ 
altra , o più, sarà giudicato reiteratone. Egli 
non ancora ha sentito la correzione della pena: 
può esserne migliorato: (3) la legge quindi di- 
chiara il dolo del reiteralore minore di quello 
del recidivo. Noi scorriamo con rapida penna sù 


(1) Art. 69. cod. pen. 

(9.) Art. 78. Cod. pcn. 

( 3 ) Art. 8,{. ad 88. Cod. pcn. \ 
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queste idee , d.iclic ne facemmo innanzi lun- 
ga parala. 

Il reato premeditato è quello clic si e- 
segue dopo essersi appcnsatamente concerta- 
to o tra se stesso , o con altri. Tra il con- 
certo, c 1’ esecuzione debbe esservi un interval- 
lo, che abbia calmalo l’impeto dell’ affetto com- 
mosso. La legge in vigore lascia alla prudenza 
dei Giudici la misura di questo intervallo, poi- 
ché ella prescrive clic la premeditazione consi- 
ste nel disegno formato prima dell' azione 
contro la persona di un individuo determina- 
to , o anche contro la persona di un individuo 
indeterminato , che sarà trovato , o incon- 
trato quando anche se ne faccia dipende- 
re V esecuzione dal concorso di qualche cir- 
costanza o condizione (i). 

Delitto d’ impeto è (piando nasce da 
provocazione , che abbia eccitato la veemenza 
degli affetti. Lajo clic manda ad esporre E- 
dipo alle fiere il la eseguire dopo maturo , 
e premeditato consiglio. Edipo uccide Lajo 
per impeto di ragionevole sdegno respingen- 
done 1* orgogliosa violenza. 


(i) stri dai. Cod. Pcn. 


i3 


Ma comunque si consumi il reato può 
considerarsi come più o n*eno atroce a pro- 
porzione degli aggiunti che l’ accompagnano. 
Questi aggiunti diconsi minoranti , o aggra- 
vanti. 

Il nostro codice ha adottato come tali , 
la persona , la causa , il mezzo , il tempo , 
la qualità , il luogo , il danno , ed il suc- 
cesso : li divide tutti in materiali , c perso- 
nali (i). Quelli sono attaccati al misfatto , 
questi al reo : i primi sono generali , i se- 
condi particolari : gli imi colpiscono lutti i 
rei ; gli altri solo le persone indicale. 


(') Art. 7 ti- 77. Coti. Pcn. 
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NOTA I. 

I 

Sulle definizioni. 

✓ 

Giavoleno pollò parere che ogni defini- 
zione nel dritto fosse pericolosa , poiché è 
facil cosa il conoscer poi , che in qualche 
lato sia monca, o assurda (i). Non è possibi- 
le , che abbracci tutti i casi. Le umane a- 
zioni cosi variano di moralità ad ogni leg- 
giera alterazione degli accidenti che 1 accom- 
pagnano , che sarebbe uopo stabilire una di- 
fìnizionc per ciascuna di esse. 

Questa opinione ha tenuto il campo per 
lunga età , cd il difetto delle definizioni ha 
sovente smarriti i Giudici nelle loro dispute, 
le leggi lian perduto sicuramente molto per 
la loro chiarezza , ed i giovani lian mancalo 
di segni certi per facilitarsene la scienza. 

La definizione è una luce , donde vieti lu- 
me a tutte le controversie , che nel foro ben 


(i) Omnis definitio in iure civili pcrictdosit rcs 
est : panini est cairn ut non sulvcsti possi t l. 201. 
f. de regni, jur. 
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sovente dibattnnsi : E perchè non fissarla la 
legge ? E quando pure si corresse rischio di 
averne taluna imperfetta , o facile a travol- 
gersi , sarebbe nien rincrescevole che ciò ve- 
nisse dalla legge e non dal Magistrato. L’uo- 
mo può sovente dare all’ ingegno il senso 
delle sue passioni , e la legge non ne sente 
alcuna. 

Sian puro mille le difficoltà delle defi- 
nizioni , noi non pertanto crederemo sempre 
che sarebbe un mancare ai doveri di un pre- 
cettore il non tentarle almeno. Nulla quindi 
potrà farci rimanere dall’ esporre le definizio- 
ni , che da noi si potranno migliori. Que- 
sto danno schiarimento alle parole , regolano 
le idee , fissano i principj delle cose , e som- 
ministrano ai giovani norme inalterabili nella 
scienza che amano apprendere. 
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NOTA II. 

Jnterpetrazione , e pubblicazione delle leggi. 

I responsi dc'Giureconsulti , ed i rescrit- 
ti de’ Cesari non furono che conienti , ed 
interpetrazioni delle leggi delle XII Tavole , 
di quelle di Siila , di Pompeo , di Cesare , 
di Augusto , e dell’ editto del Pretore. Giusti- 
niano avvertito dalla moltiplicità de sistemi , 
e delle opinioni di questi interpetri, clic aveano 
sull’ antica legislazione scritti tanti volumi da 
caricarne cameli , pubblico i suoi digesti , 
ma con un solenne divieto a tutti i Giusperi- 
ti di non aggiungervi mai illustrazioni , e 
comentarii (i). Ma quando questo Codice 


(i) Nostram attieni consumatioiicm quae vobis , 
Jìco adunane , componclur Digesto! um , vel pande- 
f laruin nomai haberc sancimus t nullis juris pcrilìs 
in postfrum audentibus commentario s illi applicare , 
et verbositate sua supradicti Codicis compendium con- 
fondere , quemadmodum in anliquioribus facilini est 
rum per conti ai ias iiilerpelrantiuin scntculias tot imi 
juì pene conlui batiali est. Seti sufficit per iiuliies 
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negletto , obbliàtu , disperso sotto la domi- 
nazione de’ Barbari fu in fine rinvenuto in 
Italia : nacque allora necessità di ristaurarlo. 
Essendo cangiata la forma del Governo , gli 
usi , i bisogni , c fino la lingua del Lazio , 
come intender pnt quel Codice che gli ama- 
nuensi aveau guasto , il tempo corrotto, c la 
«negligenza interpolato ? Fu forza ricominciar 
1’ ÌHlerpetrazione.Irnerio in Bologna aprila sua 
scuola famosa perchè la prima, ma per lui ap- 
pena furono svelte le spine dell’ingresso di quel 
laherinto. Le difficoltà impegnarono i migliori 
ingegni. Il comculare le leggi Romane ad- 
divenne la scienza del momento , cd in corto 
tempo nacquero scuole , sette , comcntalorl , 
interpreti, e chiosanti. Ad ogni verso fu agitata 
una qnistioue ; surse una contraversia ad ogui 
parola. La dialettica non sempre accompa- 
gnava le astratte dissertazioni , c lini rasi per 
perdere di veduta il lido donde si era parli- 


tantummodo , et titulorum sublilitatcm , quae para- 
tuia nuncupantur , quaedam admonitoria cjus fncere 
nullo ex interpetralioxtc corniti alio oriundo. De 
touccplione Digcslorum , prac/atio prima. §. ia. 
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lo , senza vederne uu altro ove approdare (i). 

Questo studio fu diviso in quattro epo- 
che , la prima di Irnerio , la seconda di Ac- 
cursio , la terza di Bartolo , e la quarta di 
Alciato. Le prime tre compresero degli arditi 
ingegni , che sebbene poveri' di mezzi , pure 
incessantemente spinsero il lavoro , e per essi 
si arrivò a tale che lutto era preparato, quan- 
do i Basilici , i dotti fuggitivi di Costantino- 
poli , Cujacio ed altri molti diedero 1’ ultima 
mano alla retta intelligenza di quelle leggi. 

Ma la legislazione Romana era vecchia 
di molte età , interpolata > corrotta dai copi- 
sti , c scritta in un linguaggio morto da se- 
coli ; era necessario dilucidarla : sia quindi 
gloria a chiunque F esegui. Ma qual bisogno • 
uc abbiamo ora noi , se il nostro Codice fu 
testé compilato da Magistrati viventi ? L’ in. 
terpetrazione non è necessaria , e sarebbe pc- 


(1) Bartolus enim rrmt ma /umilia, quia e sditila 
saepc discurrunl in forum et alas utrobique icndwit 
acieo nonnumquam in alluni cvehunlur , et in quaestio, 
mini pelagiali ad due untar, ut ipsius aliquando litlnri s 
ronspectum amitlant , mule solveninl. Gravina de orlu, 
te progrcs. jur. Gap. ìB J. 
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ricolosa : essa introdurrebbe il dispotismo de* 
Giudici. A renderla inutile la legge esige , 
che si trascriva l' artìcolo che fu guida alla 
decisione. 

Le leggi debbono essere pubblicate per- 
chè il popolo le conosca. Ne’ primi tempi , 
quando non ancora era stata inventata 1' arte 
di scrivere , le leggi erano tradotte in versi. 
I versi di oro sulle strade di Taranto erano 
precetti , e leggi morali. 

Per questa ragione le leggi e le canzo- 
ni ebbero l’ istessa voce Nomos. Aristotile 
ne’ suoi problemi ricercando la cagione di 
questa conformità di nome a due cose tanto 
fra esse differenti osservò , che le leggi si 
formavano in versi , e si cantavano per non 
obbliarle. Una tal costumanza prese tanto vi- 
gore, che continuò anche dopo ritrovata l’ar- 
\ tc di scrivere. Il precotte che pubblicava le 
leggi nella maggior parte delle Città Greche 
era obbligato a tuoni regolati, c ad una decla- 
mazione misurata. La proclamazione escguivasi 
a suono della lira, come un attore sulle scene. 

I Romani pubblicavano le Leggi per af- 
fissi nel foro. Quivi il Pretore esponeva 1’ E- 
dilto : in quel luogo si esponevano i pio- 


30 


getti delle leggi clic proponevano i Magistrati 
Curali. Il popolo affluiva nel Foro pel mercato 
settimanilc, e prendeva conoscenza del Governo. 
Ma a dì nostri un artiere o non sà leggere , 
o non legge gli affissi. I pastori , i bifolchi 
erranti pei boschi e per le montagne ; gli a- 
gricoltori dispersi per la campagna non ven- 
gono che rare volte alla Città : essi ignorano 
sempre gli atti del Governo. Si conviene che 
per quanto sia negletta la loro educazione , 
essi sappiano dalla natura e dall' uso di vita, 
che T omicidio , il furto , la violenza abbia- 
no una pena. Ma potranno bene ignorare le 
spesse variazioni della legge. Il Codice de’ 
ao Maggio 1808 puniva il controfattore del- 
le monete false con i ferri perpetui , e col- 
la gogna (1) : quello de’ Francesi adot- 

tato da noi nel 181 a gli assegnava il stip- 
plicio di morte colla confisca (3). Infine il 
Codice vigente impone l’ ergastolo (3). Po- 
^ Irebbe assumere un reo ch'egli volle coni- 


fi) drt. i.{G. Cod. peri. 

(>) -Ir!. i3a. Cor/, pai. 

(3) Ari. 5(33. Cud. pai. 


mettere questo misfatto , perchè sapeva che 
non comprometteva la vita ; e che ignorava 
che ne fosse stata in men di un decennio va- 
riata tre volte la pena. Inoltre vi sono rea- 
ti che ragione governativa dichiara capitali , 
ma che mancano di quella atrocità, che il popo- 
lo riconosce ne’veneficj, negli assassinj, ne’par- 
ricidj. L'orefice Vincenzo Marsiglia condannato 
al patibolo qual tonsore di monete , furiosa- 
mente disperato gridava all'cmpietà de’Giudici 
perchè lo punivano con tanta acerbità per poca 
limatura di argento. Egli non intendeva che i 
Viceré aveano calcolato la facilità di commet- 
tere questo misfatto e ’1 grave danno che 
arrecava al commercio. 

11 reo non avrà dritto a queste querele 
quando la legge sarà sollenncmente pubblicata. 
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N 0 T A III. 

/ 

Sulla retroattività delle leggi penali. 

Che si disputi pure alla lunga , e tutte 
impugni le suo armi la dialettica legale per 
la retroattività delle leggi civili : è giusto clie 
si porti tutta la luce delia filosofia su questo 
principio di legislazione ; ma a nome di Dio 
che non si promova mai nè anche unduhhio 
per la retroattività delle leggi penali. Il solo 
farne parola sarebbe un oltraggio alla ragio- 
ne , un’ onta alla giustizia. L'uomo dorme i 
suoi placidi sonni, c gode in mezzo alla sua 
famiglia , perchè tranquillo sjd passato , è 
pronto a conformarsi a qualunque nuova leg- 
ge. Quanto sarebbe tormentosa la sua vita , 
se dovesse a ciascun giorno temere clic un 
novello editto potrebbe mettergli a colpa un’a- 
zione già commessa , che per lo innanzi non 
era criminosa. L’ulfizio delle leggi è di regolare 
i’ avvenire : il passato non è più in loro po- 
testà. Un uomo può ben fare quello clic la 
legge non punisce : Egli dovrà astenersene 
solo dall’ istante clic sarà vietalo. 


Potrebbe esservi ehi si facesse a dire 
«he è universalmente ricevuta la distinzione 
fra le azioni proibite perchè naturalmente ree, 
e le azioni ree perche politicamente proibi- 
te , e che fu quindi sempre applaudita l’opi- 
nione , che negando ogni retroattività di san- 
zione penale su i reati della seconda classe , 
la sostenne per quelli della prima. La legge 
naturale , che il dito di Dio impresse nell; 
menti di tutti , <1 illini la moralità delle azio- 
ni dal primo esistere degli uomini, c non ab- 
bisognava, clie un legislatore proclamasse una 
pena all’ omicida , o al ladro. Ciascun vi- 
vente prima che arrivi all’ età da conoscer le 
leggi c le pene , sente in se stesso clic il 
ladro, e l’omicida meritino una punizione. 
Jj autorità di questa voce della natura fu 
grande presso tult’ i popoli , ed in tutt’i se- 
coli. 

Niuno dissimulerà la forza di questo ar- 
gomento , ma ninno ancora accorderà che in 
Europa incivilita da lunghe età siavi nazione , 
appo la quale non venga punita da una qual- 
che legge positiva 1’ azione clic naturalmente 
è iniqua. Ma quando pure possibile ciò fosse, 
è sempre meno odioso trasandare un reato 
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non preveduto dalla. legge , clic ritorcere la 
pena sii di _ un’ azione clic antecedentemente 
non era punibile. 

L’accusalo potrebbe sempre opporre che 
quando anche un sentimento di natura 1' a- 
vesse avvertito a non commettere quell’ azio- 
ne , pure mancando una legge egli non do- 
vca aspettarsi che ai soli rimordimcnti del suo 
cuorp. Se manca una legge preesistente all’alto 
che si accusa, non può l’atto imputarsi. Que- 
sta è una delle prime basi della lodata legisla- 
zione Inglese. 

Il nostro Codice vieta ogni retroattivi- 
tà (i) ; e se prescrive, che quando la novella 
legge imponga una pena maggiore di quella 
che iufliggevasi dalla legge antecedente al tem- 
po del reato si pronuncii la più mite, questa è 
una generosa equità (a). Sarebbe odiosa as- 
prezza, che due accusati di misfatti uguali 
andassero a soffrirne disuguali pene , abben- 
cbè giudicati in uno stesso giorno. 

Intanto invalse nel foro che le novelle 


(i) Ai t. 60. Coti. peri. 
(a) Ai!, anleccd. 


leggi declaratorie delle antiche avessero im- 
pero su i fatti innanzi avvenuti. Il dichiara- 
re la significazione di una legge non è farne 
una nuova. Il Giureconsulto che spiega , il 
legislatore che* enuncia non differiscono , che 
di autorità : ma la legge è sempre la stessa ; 
quindi essa non avrà quella implausibile retroat- 
tività , clic sorgerebbe da una ultima legge la 
quale riformasse , o distruggesse la prima (i). 


(i) Lei declaratoria omnis , licci non habeal 
vcrba de praetcrilo tamen ad practcrita vi declora- 
li onis omnino trahitur. Non enim tum incipit interpc- 
tratio cum dcclaralur , sed cffìcilur tamquam con- 
temporanca ipsi legi — Bacone de augum, sciente 
lib. 8. Aphr , 5i. 
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NOTA IV. 


Sull' infamia- 

L’ abbonimento , cil il disprezzo per gli 
uomini rei è un sentimento di natura , come 
ò infisso nel nostro cuore l’allontanamento da 
ciò che a noi nuoce, o incrcscc. Presso tutti 
gli antichi popoli fra le poche pene teneva- 
no luogo l’ infamia , ed il bando : c dalla na- 
tura copiò Mose la legge della scomunica. 

Chi potrebbe intanto enumerare le varie 
cause dell’ infamia ed i moltiplica modi con 
i quali le nazioni presero ad usarne ! Noi ne 
accenneremo alcuni , ma in tulli sarà facile 
osservare che sempre fu punita d’ infamia la 
viltà del cuore, c la turpitudine delle opere. 

I Persiani tenevano per infami i vili , rd 
al cospetto de'forti loro toglievano la tiara , ta- 
gliavano i capelli , strappavano gli ornamen- 
ti , o gli facevano cavalcar nudi a bisdosso 
di un asino (i). Gli Egiziani aveano per vi- 
lissimi gl' imbalsamatori de’cadaveri , creden- 
ti) Brissonius de regno Penar, par. 3. 


/ 
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do che il contatto de’ corpi morti li conta- 
minasse : del pari detestavano gli uomini im- 
belli ; ma se in un secondo fatto di armi 
con qualche glorioso atto di coraggio avesse- 
ro coperta la prima viltà , l’ infamia era a- 
stersa (i). 

I Germani riputavano infami i disertori j 
i fuggitivi, e le bardasse (a). Nei*primi se* 
coli della Monarchia di Francia per pubbli- 
care la degradazione di un qualche reo , si 
obbligava questo a passeggiare pel contado 
con una sella sulle spalle se plebeo , con un 
cane se gentiluomo (3). 

I Greci enumeravano anch’ essi fra le 
pene 1‘ infamia , ed i primi che ne bruttava- 
no erano i codardi , che gettavano le armi , 
o disertavano dalle navi , o che chiamati alla 
milizia navale non davano il loro nome (4) , 

(i) Di od. Sic, tìibi seel. a. lib. i. n. 78 . 

( 1 ) Tacil. de morib. German. 

(3) Pas'toret des loix pcnales tom. 1 part. 1. 
chnpit. 1 . 

(4) Qui arma abjeceril ignominiosus esio . . . 

Qui navali bello navem deseruerit, itemque qui 

miliiiae navali vocalus , nomea non dederit ignomi- 
niosus eslo. 

Petit. Lcg. dttic. lib, 8 . til. 3, 


/ 
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o che negandosi eli servire lo Slato, doveva* 
no esservi obbligati dall’ autorità de’ Magistra- 
ti ; o clic infine all’aspetto del nemico, ab- 
bandonando la loro linea si fossero ritirali in 
un rango meno esposto ( 1 ). 

Solouc dichiarò infumi del pari lutti quelli 
che negli ondeggiamenti sediziosi del popo- 
lo rcstassvro indolenti spettatori scuza acco- 
starsi ad una delle parti (a). Era infame quel 
figlio che osava portar le mani empie su i 
genitori, o disumano gli negava gli alimen- 
ti , l’abitazione , o le altre cose necessarie alla 
vita (3). Era infamato chi avesse svillaneggia- 
to , maledetto, o percosso un Magistrato co- 
ronato , o alcuno fra quelli , ai quali i citta- 
dini avevano conceduto dritto d’ inviolabilità, o 


(i) Ljsi. in Alcibi. i. 

(1) Si quis in sedilione non alterius unius 
parlis fucrit , ignominiosus csto = Petit lib. i r 

tit. 4. 

(3) Si qtds parente 1 pulsaverit , aul non ciuc- 
ili , aul tecluin ad kabilandum , caeteraque acces- 
soria non praebuerit ignominiosus csto = Petit lib. 

11 tic. 4 . 
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altra distinta onorificenza (i), come pure quel 
banditore , clic avesse buccinata dal teatro la 
libertà , che qualche padrone dava ai suoi 
servi. Si volea con tal pena reprimere la fa- 
stosa ambizione di coloro che volevano tuli’ i 
Greci testimonj fin della loro domestica ge- 
nerosità (a). Quelli che scialacquatori riduce- 
vansi all’ indigenza : o che condannati ad 
una multa non la pagavano; o che non so- 
disfacevano la multa del padre morto. Una 
siffatta infamia bensì era perfettamente pur- 
gata dal momento che si pagava. Così fu 
salva la memoria di Milziade , e la gloria 
di Cintone (3). 


(i) Si quii Thesmolhetcn , aut Arconlem coro - 
untimi., aut aliquem colimi , quibus civitas aut ini - 
inunitateni aliquota , aut coi ottani feri e , aut hono- 
rem aliquem concessi contumelia affeccrit , aut pul- 
snverit , aut inalcduccrit ignoininiostis esto — Petit 
lib. 3. Ut. 1. 

(a) Servili liberos in thealro nc rcmnicialo. 
Praeeo , qui renunùaverit ignominiosus cito — Petit 
lib. li. tit. 6. 

(i) /Etarius dance muliniti solveril ignominio- 
sus cito. 

Si quis /Etarius antequam multimi solveril, ob- 
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Finalmentecrano riconosciuti infami quelli 
che per omicidio , latroneccio , o perduellio- 
ne venivano cacciati in bando dagli Efeti , 
o dai Pritani, o dall Areopago: e sebbene Sa- 
lone avesse abolita l' infamia che il se cero 
Bracone avea inflitta a quasi tutt’ i delitti , 
ritenne pure queste tre (i). 

Gli effetti dell’ infamia erano la perdita 
di tutt’ i dritti civici , e 1 divieto d' interve- 
nire nelle assemblee, ne’tempii , nei teatri ; e 
se avessero ardito mettervi il piede ognuno 
poteva cacciarli via, tradurli nel carcere pres- 
so gli Undicemviri capitali, e cercarne la pena. 

Secondo le leggi Romane l'infamia era una 
marca obbrobriosa, che distruggeva la riputa- 
zione di onore , e di probità , che per lo in- 


jerit , liberi eam solvunto , secus sì faxerint ignomi- 
niosi sunto cionco solvcrint == Petit, lib. 3. tir. 9. 

(1) Infamia notali quotquot sant ante Sulouis 
praeturam , integrae famac rcstituuntor , praetcr- 
cjuatn ii , qui ab Areopagilii 0 Semita , vel Epketis 
ocl in Prytanejo , referente lìege , damnati caedis , 
ani latrocini i vel affeclati regni in cxilium i ver uni , 
cum lutee lex promulgata. Petit lib. 1. tit. 9. 


\ 

\ 


\ 
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«anzi altri godevasi. I giureconsulti la divi- 
devano in infamia di dritto , e di fatto. Que- 
sta nasceva da una qualche azione vitupere- 
vole , che degradava ,» e sviliva 1' autore di 
essa presso tutti gli uomini onesti. Quella 
derivava da una condanna per delitto quando 
o il delitto soffriva per legge un'azione famosa, 
o la pena importava la morte naturale , o ci- 
vile del condannato. Nella prima erano com- 
prese le meretrici , i lenoni , gli scenici , i 
calunniatori , gli espulsi per ignominia dalla 
milizia (i), i tavernieri, i bagnajnoli che 
offrivano bagasce , gli usurarii, i prevaricato- 
ri , i tergiversatori (2). Nella seconda i fal- 
sa rj , gli spergiuri , c tutt i rei di delitti pub- 
blici ( 3 ). 

Tutti gl’ infami erano dichiarati indegni 
di far testimonianza ( ] ) , di arrollarsi nelle 


(i) L. 1 . Jf. de bis qui nolanlur infamia. 

(a) L. 4. Jf. de bis qui nolaulur infuni. 

( 3 ) Leg. u funi Cod. ex quii, causis infuni, 
ir rogai. 

L- 4. ff. de bis qui notantur infamia. 

L. 7. J. de pubi, juiiic. 

({) Leg. i 3 . et 21 . JJ. da Icslibus 

f 


V 
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legioni (i) , di ottenere cariche, e digni- 
tà (a). 

L’ infamia era perpetua ; chi una volta 
n’ era annerito non più il lavava tempo , o 
vicenda. Sotto i Cesari però venne in costu- 
me di concedere una indulgenza speciale , 
che , abolendo la condanna , ne astergeva la 
macchia (3). Ma se potevasi cosi purgar l’ in- 
famia di legge , quella di fatto non ebbe mai 
lavanda. La pubblica opinione non si vince 
per editto. 

I popoli che lasciando le selve del Nord 
discesero a torrenti dalle alpi apportarono a 
noi ristesse idee. Guerrieri , conquistatori te- 
nevano in abbominio i vili ed i perfidi ; ad- 
detti ai duri esercizj della milizia reputavano 
infame 1’ effeminatezza degli Scenici (4). 

Gli Ebrei , ed i Romani marchiavano al 


(i) Lcg. 4- ff- de re militari • 

(i) Leg. tic tjuis Cod. de Dernr. 

L. o. ff. de offe, adsessor . 

Lcg. 3. Cod. de Dignit. 

(3) Lcg. et ult. ff. de sentcnt. patsis. 

Lcg. tilt ini. Cod. de generai, abolii. 

(4) Castiodorus Variarmi i. Uh. 7 . forni, io. 
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cimi infami per delitto. I Chinesi obbligano 
i rei infamati ad usare di vesti di una forma pre- 
scritta , e di un colore fissalo ; e ne variano 
il colore , e la forma secondo i delitti (i). 
Saggio provvedimento. Gli uomini perversi 
debbono esser noti perchè gli onesti ne sfug- 
gano il consorzio , ed i malvagi sentano 
più amara la pena della loro nequizia (a): ma 
il marchio , che i Francesi imprimevano sul 
dorso de’ ladri era una inutile sevizia. Cover- 
to quel segno dalle vesti non ne arrossi- 
va il reo , nou ne prendeva spavento il ribal- 
do , non guardia il proprietario. 

Nel nostro dritto Napolitano, oltre gl' in- 
fami dichiarati dalle leggi Romane, vi furono 
assunti i ricettatori, o fautori de’ Palare- 
ili (3) , i giudici che pronunciassero fraudo- 
lentementc una sentenza iniqua (4) , i man- 


(i) Mctnoir. concernente s les Chmois tom. I. 
piig. itti. 

(Q) Peccala noccntium nota esse et oporler • et 
cxprdire = Paulu s leg. ifi. Jf de injur. 

(3) Scita che siala in Lombardia nei mezzi 
tempi minaci lava difendei e le sue iodici Jìno a noi . 
Contiti. Potar envunn. 

14) Cuitd. J Litica fi uuaolcnler. 


calori della parola , e della fede Regìa in 
danno di coloro ai quali erasi data la pro- 
messa di pace (i), gli offensori dell’ innocente 
pel reo (a) , i condannati alla frusta , ed ai 
ferri. 

L' infamia presso noi era perpetua , co- 
me presso i Romani ; e come con i rescritti 
allora abolirasi, cessava cosi all’ eia de’ padri 
nostri per abolizione. Il nuovo Codice final- 
mente , calcolando che il pentimento , 1’ età, 
c le vicende della fortuna possono rimenare 
sul cammino di virtù anche 1’ uomo pessimo, 
lia adottata la riabilitazione; ed un condannato 
che reluce dai ferri, avrà dato per cinque anni 
prove di onesta condotta , sarà sciolto , e sce- 
vero dall' infamia , e da' suoi effetti. Basterò 
la prova di tre uuui se tornerà da pene in- 
feriori (3). 

La pena dell’ infamia è una verga d' in- 
canto nelle mani di un saggio legislatore. Lgli 
può trarne dei grandi e mirabili vantaggi. La 
scure per troppo uso si spunta. Le pene af- 


fi) Prag. unica de pare sub verbo regio. 

(-) p ™$- unica de ojjhul. innoxiuin pio noxio. 
(3) Art ic. Gr.j. Cod. di pi oc. 
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flittive logorano i corpi non migliorano gli 
animi. Sono semplici fieni die il tempo di- 
scioglie , o spezza l’ audacia. La pena dell’ 
infamia solamente rinasce au ugni giorno , si 
presenta ad ogni istante , accompagna tutti 
gli atti dello sciagurato che n' è deturpato. 11 
Francese, che ricorda Bentam, gravalo da que- 
sta degradante macchia fuggi dalla patria , dal 
regno , attraversò i mari, ed andò a nascon- 
dersi in una fattoria dell’America : e sebbene 
ivi una miglior cundotta , e fortuna 1' avesse- 
ro alzato a condizione ricca e decorosa , pure 
tormentato da un tumore cancrenoso , volle mo- 
rire, anziché mostrare alla moglie, ai figli, ad un 
cerusico nude le spalle, sulle quali era stata im- 
pressa una volta la marca dell’ infamia. La ragion 
dell'onore ha fatti prodigo presso i popoli civiliz- 
zati. La disperazione , iunanzia cui ce le fin l’a- 
ruor della vita , è sdirenata solo dall’ c noie. Le 
fanciulle Milesie , che per disperala tristezza 
si uccidevano , furono obbligate a vivere da 
una leggo , che faceva tiasciuare i loro ca- 
daveri nudi per le strade della Città. 

Se all’ obbrobrio , che impone la legge 
sippia con giungersi quella della pubblica opi- 
nione , la pena dell* infamia è assai più po- 
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lente della pena di morie. Presso i Pomari» 
per legge , c per universal senlimeuto era in- 
lame lo spergiuro , e Regolo piuttosto che 
macchiarsene , voile ritornare in Cartagine ed 
esporsi a quegli spaventevoli cruciati , che pri- 
ma di partirne, aveva veduto preparare. Ma 
questa infamia accompagnata dall' universale 
opinione mostrò sua clhcacia più che al- 
trove nell’ India , ove i Catari , inuorriditi 
alla perfidia di una moglie che crasi affran- 
cata dall' odiosa vigilanza del marito dando- 
gli a here in una tazza avvelenata la morte , 
pubblicarono una legge per la quale era for- 
za alla donna scegliere o di seguire il cada- 
vere del consorte sul rogo, eresiar con esso 
preda delle damme , o di vivere nell’ infamia 
sotto il divieto di contrarre altre nozze , di 
assistere ai sacrifizi i , e di ricevere anche il 
minimo onore, (i) A questa orribile legge, 
che per trattenere il braccio d' mia rea don- 
na , immolava al fuoco mille innocenti ; che 
metteva a colpa di tutte le mogli i facili 
morbi , e gli sventurati accidenti de’mariti , a 


(i) /Ermi, rcrum judtc. hi. 8. tit. 3. de ve- 
neficio. 



questa legge si un'i la pubblica opinione la qua- 
le credeva venefica , ed impudica quella , che 
volesse sopravvivere, c le donne infelici scel- 
sero sempre morire. Alessandro arrivò troppo 
tardi ad abolir questa logge ebe passata in co- 
stumanza , aveva fatti la morte di mille. I 
Greci senza correre a pratiche cosi disu- 
mane e feroci , usarono assennatamente della 
pubblica opinione per contenere il rovinoso 
lusso muliebre. Gli Arconti dichiaravano or- 
namenti da cortigiana tutti quelli che le don- 
ne inventavano per orgoglioso fasto delle loro 
ricchezze , o per smodata brama di piacere. 
All’istante tutte se ne privavano, arrossendo 
rii esser colle meretrici confuse, dacché que- 
ste erano obbligate a prendere esclusivamente 
quegli ornati. 

Ma la pena dell’infamia non debbe essere 
frequente , perchè 1’ adoperar troppo spesso 
il poter dell’ opinione ne indebolisce la forza. 

L’ infamia non debbe cadere su di un 
gran numero di persone , perchè 1' infamia 
di molti non è più infamia ili alcuno. 

Non debbo essere ingiusta , perchè sul 
principio farebbe pietà , di poi sdegno , in 
line disprezzo. 
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F.ssa « sempre scherniti quanilo è ir» 
conti adizione coll' universale avviso ; cosi 
quando infamavansi i ducili , i giovani genti- 
luomini, odi militari vi mettevano dovere, e 
pregio. Un attore era infame per legge, e Ci- 
cerone faceva sua delizia il conversare con 
R.iscio : come addi nostri tutti ricercano 1’ a- 
micizia de' famosi attori Arrichetti , Modena , 
e Marini: 1 loro ingegni sono culti , e le loro 
anime sono nobili. 

La pubblica opinione è invincibile. Quell* 
infamia, che crederi discendere dal patibolo sul 
capo de’ congiunti ò iniqua; ma inutilmen- 
te i giureconsulti Romani pubblicarono (i) , 
clic la pena paterna non macchiasse il figlio; 
che non davasi successione all'altrui misfatto: 
dacché la pubblica opinione non cessò. Le pen- 
ne de' filosofi replicarono ad ogni età le que- 
rele, ed i ragionamenti: i saggi legislatori ripete- 
rono i loro e Ititi , ma il popolo pose sempre 
tra le piu >ravi ingiurie il ricordare ad alcuno 


(i) £c". a(>. ff. de poenis — Crimea. vel poe- 

titi paterna nrtUam moculam filìo injli^ere potcsl. 
iY mtjue unut<juitquc ex suo admisso sortì subjcitur ; 
nec alieni criminu successor consti tuiiur. 
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Tesser figlio , o nipote d’ un impiccato. Il 
nostro provvido Codice ha dichiarato (i) nel 
primo suo articolo che T infamia della pena 
è ristretta nella persona del reo. Ma basterà 
per affrancarne efficacemente la famiglia ? 

La legge non distrugge la pubblica opi- 
nione; l’esempio il potrebbe solo. Giuseppe II. 
si alzò il primo e lo diede. Un impiegato 
nel tesoro imperiale ne sottrasse una consi- 
derevole somma: arrestato , fu condannato ai 
ferri qual ladro. Era Consigliere il padre, lo 
zio era Conte , e la Sorella già promessa sposa; 
tutti furono colpiti come dal fulmine. Ma Tlrn- 
peralore confirmò la carica al padre , consolò 
io zio, conferì un onorato impiego al giovine 
che sposò la fanciulla , ed approvò la con- 
danna (a). Sovrani della Terra , seguite que- 
sto generoso esempio se volete che la pub- 
blica opinione taccia innanzi alle vostre leg- 
gi abolitive dell' infamia de’ congiunti. Essa 
sarà vinta solo quando costantemente e prcs- 


(i) Art. J. Cnd. pen. 

(0) Ditcours de IH. Sabathier sur les preju- 
gès , qui noterà d' infamie les parens des supplicics. 



so lutti i popoli quella stessa mano che pre- 
scrive l’ infamia del vile reo , conferisce pre- 
ndi cd onori agii onesti parenti. 

NOTA V. 

i 

Sul dolo , c sulla colpa. 

Il dolo nelle leggi Romane ebbe doppio 
significato. Ora dinotava la frode , e dicevasi 
dolo malo, ora la scaltrezza e cliiamavasi dolo 
buono. Credeva?! clic come era delitto invi- 
luppare , e trarre in inganno un uomo one- 
sto , fosse cosi lecita cosa ravvolgere , e tra- 
nellare un reo (i). La frode però intcssevasi 
con fatti ingannevoli , la scaltrezza con parole 
fallaci. 

I Capitani di ogni età si sono avvisati , 
che 1' alloro della vittoria fosse egualmente 


(■) L. uff. de dolo. Non fidi contentili prac- 
lor dotum Hicere , sed adjccil malum , quonìam ve- 
lerei dolimi edam lonum dicebanl , et prò svlcrtia 
hoc nomea accipicbant : maxime si adversus hosletn , 
lationemee quii machinetnr. 


glorioso o che ne cingesse la loro fronte l’in- 
ganno, o il valore. Frontino raccolse gli stra- 
tagemmi di tutti gli antichi Generali , dai 
quali è facile conoscere , che mettevasi pre- 
gio noi sorprendere la buona fede dell’ inimi- 
co (i). Annibale portò la fallacia anche ne’ 
patti giurati. Promise tregua per trenta gior- 
ni ed intanto nel corso della notte fece a pezzi 
i Romani affidati. Chi potrebbe chiamar questo 
alto dolo buono? 

La parola dolo usflvasi ancora per significare 
un delitto , cui davasi il nome di slcllionato. 
Questo abbracciava tutte le specie di frodi , e 
diffinìvasi una cabala , per la quale un tristo 
uomo velando artificiosamente i suoi disegni 
ingannava la credulità dei dappochi (a). 

Per le leggi penali il dolo dinotava an- 
cora la volontà di commettere il misfatto. 
Questo dolo intanto o era provalo , o pre- 


fi) .... Fidcm (jais in I toste requirit > 

Firg. /Eneid. 2. » 

(0) Machmalio quaedarn allcrius decipicndi cau- 
si rum aliud agitar , et aliud simulatur — Ut pian, 
leg. 1. §. 4. de dolo. 
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stinto , ma nel primo le prove doveano esset 
celie (i) : nel secondo le presunzioni esser 

doveano quelle della legge. 

Ma gli uomini del foro presero a dire 
che il dolo era vero nelle azioni ree innega- 
bilmente provate, ed era presunto in quelle' di 
dubbio convincimento (a): Come similmente lo 
era di tutt’ i fatti naturalmente turpi sino a che 
l'imputato non avesse mostrato il contrario (3). 
In questa distinzione il dolo era riguardato 
dal canto della prova. Anton Mattei lo divise 
in perfetto , ed imperfetto. Se il reo , egli 
scrisse , per sola malvagità vuole , e com- 
mette il misfatto , il suo dolo è perfetto : e 
tale era il dolo di Erostrato quando accosta- 
va la sua fiaccola al gran tempio di Efeso. 


( 1 ) Dolum ex perspicui s indiciis probari con- 
venii. Cod. lib. 6. leg. i. de dolo 

(2) Alex. Cons. io3. 

(3) Hic rectissime responsum ab intcrprctibus , 
et communi quidem calculo , ea quae natura sua pro- 
brosa sunt in dubio cas pr aesumi inj uriandi animo 
filata , onusque probandi contrai iurn incumbcre reo. 
Antan. AJalthei de injuriii cap. t. de injuriis leg. si 
non couvicii. Cod. de injuriis. 
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Se è agitalo dagli affetti, e la volontà è spin- 
ta dal loro impeto , il dolo è imperjetto : 
Cosi preso dallo sdegno di gelosia Ercole 
saettò Nesso clic gli rapiva la moglie. 

Fra gli scrittori del nostro Foro fu costan- 
temente tenuto , che il dolo era la volontà 
bramosa dei delitto ; il deciso disegno di ot- 
tenere ciò che la legge vietava; l’ agire con- 
sigliatamente per sodisfare una rea passione. 
Chiamarono anche dolo quella versuzia , che 
con simulazioni , e dissimulazioni mena altri 
in inganno. 

In Germania Boemcro pensò dividere il 
dolo in massimo, medio , cd infimo , e scrisse 
clic il massimo era la volontà che con ri- 
flettuto consiglio erasi determinata al reato ; 
il medio la volontà che crasi decisa al momen- 
to per occasione fortuita , o per divampamento 
di concitata passione ; l’infimo infine era la 
volontà indiretta nell’ operare cosa di cui po- 
levansi prevedere i criminosi effetti (i). 

Tutta questa varietà di pareri intanto 
può facilmente riportarsi alla semplice idea , 


(i) Boemcro lib. i, ad quaest. 14». 


clic noi giudizi! ponali la parola dolo dinoti 
la volontà di consumare 1' azione rea. 

L' opposto del dolo c la colpa. Cade in 
questa ognuno che non vuole il delitto , ina 
per negligenza vi dà causa ; e come 1* uomo 
c obbligalo ad usare quell’ avvedutezza , che 
1’ esperienza delle cose ha mostrata necessaria 
per evitar 1’ altrui danno , cosi i legislatori 
hanno concordemente punita la colpa. 

La colpa non equivale mai il dolo. I 
custodi dell’erario di Pallade in Atene furon 
puniti , perchè mal vegliando alla guardia 
del tempio , fu questo da un fortuito incen- 
dio incenerito ; ma a niuno venne in mente 
paragonarli ad Erostrato. Costui volle l’in- 
cendio; noi volevano quelli. 11 primo fu un 
reo doloso , i secondi appena imputabili di 
colpa. 

La colpa fu aneli’ essa distinta in latis- 
sima , lata , minima. Questa differenza cor- 
risponde al massimo , medio , e minimo gra- 
do di negligenza. È giusto che colui, il quale 
gettando le tegole dal tetto non dà voce ai 
viandanti , sia punito più che l’altro che non 
tien netta la strada innanzi la casa. 
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E ragionevole die si creda -in maggior col- 
pa chi abbandona il fanciullo a canto alle 
brace , che colui clic lo lasci sul letto. 

La colpa non è punibile se non avvenga 
un danno. E pel reo effetto che l’ impru- 
denza si alza alla classe de’delitti. Se que- 
sto manca , la negligenza si confonde tra le 
tante dissnccortezze , che gli uomini volen- 
tieri scambievolmente perdonansi. Chi sareb- 
be franco di pena se la semplice iiinavvcitcnza 
ne avesse una ? 

Intanto se il danno avvenga, di qual pe- 
na sarà la colpa corretta ? Colla sola pecu- 
niaria , o talvolta anche coll' afflittiva ? 

I Romani scrissero , che i reati commel- 
tonsi o deliberatamente, o per impeto, o per 
colpa (i). Nei due primi 1’ uomo vuole il 
misfatto , che esegue: nel terzo noi vuole , 

ma gli dà causa con qualche imprudenza , o 
con riprensibile inconsideratezza. Nella so- 
cietà non basta 1’ astenersi dall’ attentare agli 
altrui di itti , ma fa uopo mettere attenzione 


(i)- Delinqtiilur ani proposito , aut impe'u , ani 
casa. leg. 16. J) ile poenis. 
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a tutto ciò che si faccia , perché non torni 
a danno degli altri. Quell’ io credeva non 
debbe scusare la giovinetta , che lusingata di 
tirare a se il giovine che ama , l’uccide con 
un poetilo amatorio. Doveva avvenire , che 
queste malaugurate bevande sogliono attossi- 
care (i). La colpa ha i suoi gradi , ina l’ul- 
timo di questi confina col dolo , e se ne’ pri- 
mi stadii può meritare perdono , ne’ secondi 
è cosi al dolo vicina, che dovrebbe aspettarsi 
la pena (3). 

Ulpiano passò oltre , e chiamò dolo la 
colpa lata (3). Cajo divisò , che la colpa gra- 
ve si approssima al dolo , ma che la grande 
si cangia in dolo. (4). 

Bella finalmente è la gradazione di l’ao- 


(1) L. 3 >J. 5. 5 . Jf\ de poenis. 

(a) L. 1 1 ■ ff. de incend. nàti, naufras. Si 
fortuito incendium fuctum sii , venia indiaci , nisi 
lata culpa fuit , ut luxuriaa aut dolo sii proemia. 

( 3 ) Lata culpa dolo mulo comparalur leg. 1 . §. 
1. ff. si mcrtsor. jais. mod. dixerd. 

( 4 ) Magnani negligcntiam placidi in doli cri- 
mine cadere , le". 1. $• 5 . J] . de obligai. et a- 
eli on. 
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lo. La gran negligenza, ti disse, è colpa , !a 
gran colpa è dolo (i). 

La balorda trascurataggine o in se con- 
tiene una volontà , o fa presumerla. Un ma- 
rito , tolta dalia mensa una quantità di po- 
lenta , la sparse di veleno , e la nascose. La 
moglie che ne era ghiotta la ricercò , la rin- 
venne , la mangiò , e cadde morta (a). Niu- 
no potè dar fede a colui , che accusato di 
dolo rispondeva , che era solo in colpa , 
perchè aveva preparato quel tossico per topi, 
ed avea solo mancato di avvertirlo alla mo- 
glie. O mentiva , o la sua colpa toccava al 
dolo , attossicando cibi , e lasciandoli espo- 
sti. Chi tanto sconsigliatamente dà occasione 
all’altrui danno, il vuole. Chi uon vuol pre- 
vedere quello che quasi sempre avviene , va 
al delitto per volontà. 11 calzolajo trasforma- 
to in medico dovea antivedere , che avrebbe 
tolta la vita a chi gli avrebbe chiesta la sa- 


(1) Magna negligcntia culpa est, magna cui/ a 
dolus est Icg. aiti. ]). de M. S. 

(2) Cremlini de juie : eliminali Hi/, i. tap. 4- 
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Tale. II custode delle prigioni vuole la fuga 
de’ detenuti , quando colla sua somma negli- 
genza offre loro occasioni , e modi ad evade- 
re (.). 

Questa colpa lata intanto può alzarsi al 
dolo nelle commissioni , non nelle omissio- 
ni. Queste possono sempre discolparsi sulla 
naturale inavvertenza. Chi obblia un alto è 
sempre in minor colpa di chi lo commette 
La volontà della prima azione passa alla se- 
conda. Il dovere di astenersi da quella il 
fa reo del prevedibile effetto. Cosi addiven- 
gono colpevoli coloro , che aprono la ca- 
sa ai ruinosi giochi , o alle turpi voluttà , 
ove spesso la calda gioventù agitata da vee- 
mentissimi affetti , si abbandona ai misfatti. 
Non è così , rispondevano i Giureconsulti , di 
colui , che vibrando il dardo alla fiera , uc- 
cide un uomo. Egli faceva cosa permessa (2). 
Era colpevole di sola imprudenza quel bar- 
biere , clic ricevendo da un giocatore di palle 


( 1 ) L. ff. ail Icg. dfjuil, 
( 3 ) L. u.Jf. de puctis. 
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un inaspettato colpo sul rasojo , uccide co- 
lui , cui radeva la barba sulla strada (t). Il 
medico che avesse abbandonata la cura del- 
T infermo , o il chirurgo che avesse imperi- 
tamente usato de’suoi ferri a danno altrui , 
erano ambo in colpa (a). Il putatore , che 
senza la voce di avvertimento , lasciava cade- 
re sul capo del viandante il ramo , che avea 
reciso ; ed il fabbro che si fosse addor men- 
talo a lato della sua fornace , il cui fuoco a 
poco a poco dilatandosi ravvolgeva poi in fiam- 
me il vicino edilizio , erano imputati di cot- 
pa (3). 

Alcuni interpetri del dritto Romano , 
rammentando essere stabilito nella legge Cor- 
nelia , che la lata colpa non si eguagliava 
mai al dolo (4) ; e che per l’editto Edilizio 
nei delitti capitali la colpa non si puniva , 
han tolto ad insegnare , che per la colpa non 
pronunziavasi , che la pena peeuniaria (5). 


(i) Leg. il. ff. ad leg. A quii. 

( 3 ) Leg. 7 . et 8 . ff ad leg. Aquil. 

(3) L. 37 . et it-ff. ad leg. Aquil. 

(4) Leg. 7 . ff. ad leg. Corri, de sic. 

(i) Leg. 33. J. Exciptlur ff. de aedilit. Edict. 
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Contro costoro può in generale osservar- 
si , clic Siila assegnò una pena per gli omi- 
cidi dolosi , e quindi dichiarò , che a niun 
riguardo poteva questa stessa estendersi ai col- 
posi , i quali andavan puniti per altre leggi , e 
con altre pene; e che nell’editto degli Edili si 
fece motto dell’errore , e del caso, i quali ra- 
gionevolmente inputansi al fato e non all'uo- 
mo , ma non si fece parola della colpa. An- 
ton Matte? inoltre rimarca molte leggi (i) , 
che chiaramente prescrivono alla colpa una 
pena afflittiva , come al negligente che cagio- 
na un incendio, come a chi credendo di offrir 
Leveraggio di concezione, avvelena; ed a colui, 
che mal custodisce i prigioni. Questo egre- 
gio scrittore intAitn conviene , che tal pena 
debba essere di molto temperata. 


(i) L. 3. Jf. de njfic. //racf. f'igil- 

Lcg. 9 . t/ui aethet. J. de meend. mia. et nuu- 

f™S- 

Le", il. si fortuito Jf eod. tit. 

Lcg. 5. Jf. de terni, mot. 

Leg. i5. dieus. J). ad le g. f ora, de filsis. 
Lcg. 3. ad lcg. Cora, de sicariit. 

1. 38. 5- 5. i/ui alortionis Jf. de potnis. 

Lcg, 4- $ ■ de custodia r cui ina. 
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Sono queste le sentenze , che per lunga 
età hanno diffuse i dotti nel foro : noi l’espo- 
nemmo ; ma piaccia ora mettere anche a di- 
samina un nostro pensiero. Non possono mai 
confondersi il dolo , e la colpa. È fra loro 
tanta distanza , quanta avvene tra il volere , 
e non volere. La negligenza non è un’azione. 
Alzata quindi fra loro alta barriera a tal che 
la colpa anche massima non possa mai slar- 
garsi sino al dolo, noi distinguiamo due spe- 
cie di colpe: nell’una cade chi commette quegli 
atti , che l'esperienza ha dimostrati essere 
produttivi di mali: nell’altra, chi neglige quei, 
che la legge impone di fare. Alla prima classe 
dovrebbeSi l’infima delle pene. Basterà questa, 
che gli apprenderà a rammentare meglio l’ i- 
strultiva esperienza. Alla seconda la legge ha 
già prescritta una pena ; ed è giusto clic se 
l’abbia chi con biasimevole condotta ne Ira- 
saudò l’avvertenza. Quale altra specie di col- 
pa potrebbesi immaginare ? Nulla altra. I 
principii più semplici sono i migliori. 


¥ 
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NOTA VI. 

Sulle omissioni. 


L’omissione è una negligenza di fare 
ciò che era uopo farsi o pel consiglio d’ima 
virtù , o pel precetto d’una legge. 

Se la causale sarà quel naturai torpore 
che spesso invade l’uomo , la omissione sarà 
illodevole : ma se sarà una considerata delibe- 
razione , l’omissione sarà un misfatto. Facile 
a dar fede alle preci de’ sudditi , Teodosio 
segnava le suppliche senza leggerle. Sua sorella 
Pulcheria volle mostrar con i fatti, che della 
sua improvvida benignità poteva un arrischia- 
to abusare, e chiedendogli tutto altro che quel- 
lo avea scritto nella memoria , lo riempi di 
sorprendimelo quando , conceduta la grazia 
eh’ ella finse di chiedere, gli fece conoscere , 
che le avea data per serva 1’ imperatrice. 
Tarpeja vogliosa de’ braccialetti di oro de’ 
Sanniti , lasciò aperto 1’ uscio della Rocca , 
che il padre avea in guardia. Questa omis- 
sione fu un tradimento : La prima non era 
che uua implausibile indolenza. 
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I doveri degli uomini o sono perfetti 
ed a noi gl’impone la natura o la legge ; o 
imperfetti , ed a noi li consiglia la retta ra- 
g ione. Chi omette i primi è irremisibilmente 
reo : chi trascura i secondi può risponderne 
giusta le circostanze. 

L’ uomo come individuo d’ una società 
la quale si è unita alla scambievole difesa , 
non debbe postergare cosa che possa giovare 
al suo socio ; come , 1’ avvertirlo che i ladri 
l’insidiano , che l’ inimico l’attende all’aggua- 
to , che il figlio si corrompe , e si perde su 
i giuochi , e fra le cortigiane. Egli avreb- 
be caro che altri prendesse questo interesse 
per se ; non dovrebbe ometterlo per gli al. 
tri. Ma egli il debbe per obbligo , o per con- 
siglio ? Sarebbe in esso dovere, o virtù? La 
tutela di tutti & nelle mani della pubblica 
autorità. Il Supremo Imperante , ed i Magi- 
strati vegliano alla tranquillità comune. L’in- 
dividuo non risponde de’fulli altrui , e molto 
più se potrebbe venirne a se danno. Que’ la- 
droni, quellassassiiio potrebbero vendicar su 
di esso il disturbato intraprendimcnto. Tutto 
giorno chi si getta fra le spade degli sde- 
gnati , n 1 è la vittima innocente ; chi tea- 
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ta deviare dal capo altrui un danno , il 
chiama raddoppiato sul suo. Mattci quindi 
conchiude , che le omissioni di questi atti 
non possono mettersi a delitto. Non offende 
alcuna legge chi si allontana da un cimento. 

Non così pei padri, c pei Magistrati. La 
patria potestà , c ’l dovere di ben allevare 
i figli pei primi ; l’aulorità che li cinge , e’1 
dovere di mantenere il buon ordine pei se- 
condi, sono altrettanti obblighi perche , po- 
tendo , impediscano il delitto. Il padre po- 
trebbe strappare il coltello dalle mani del fi- 
glio : il Magistrato potrebbe imporre ai ris- 
santi clic desistessero dall’ira. 

Sono poi? inescusabilmente imputabili i 
pubblici uflìziali che sono neghittosi nell e- 
scrcizio delle loro cariche. Vespasiano es- 
sendo Edile dovea aver curi di serbar le 
strade della Città monde e nette da ogni 
/sozzura: egli omise di farlo. Cajo Cesare 
Console gli fé lordare la toga di fango. La 
negligenza nelle cariche à delitto (i). 

Vanno del pari gli spensierati nell’arte 


I*) Syelonius in Vespasiani vita. 


dir professano. Alessandro cacciò dal suo 
campo quel soldato che aveva atteso il segno 
della battaglia per prepararsi la spada. Sono 
punibili i Farmacisti , che per negligenza 
somministrano facondo in vece duna droga 
salutare. * 

Molto più sono colpevoli coloro che han- 
no pattuito di essere in vigilanza. Gl’incaricati 
della custodia del carcere sono sempre rei , 
se in qualunque modo l’intralascino, o l’ inter- 
rompano, salvi i casi di estraordinari a callidità. 

Presso gli Ebrei , (i) c gli Egizj (2) , 
chi non rivelava il delitto che avea o vedu- 
to, o di cui era consapevole , divideva l’ ini- 
quità del reo. 

I Greci tenevano a questo principio. Un 
fortuito incendio inceneri l’erario de’ Dei : i 
questori, che ne doveano tener cura furono ac- 
cusati di negligenza, e puniti. Dove saremmo 
noi , esclamava Demostene contio 'fimocrate , 
se scegliendo con tanta cura i Magistrati, noi 
non ne avremo clic negligenze? 


(1) Lìvit. 5 . e. 1. 

(2) Diodoro di Sicilia. 
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Piatone (i) voleva punito il ladro col 
doppio , e condannava chi , riconoscendolo 
non l’avesse denunciato, se libero aU'infamia, 
se servo alla morte. Per legge Spartana , chi 
non rivelava il delinquente , quasi compli- 
ce , era d’ ugual pena colpito (a). • 

I Giureconsulti Romani ne formarono 
una regola di dritto (3). Qui non facit quod 
facete debet , videtur facete adversus ed , 
quia non facit ; et qui facit quod facere 
non debet , non videtur facere id quod face- 
re jussus est. 

II senatoconsulto Sillartiano prescrisse che 
il figlio fosse reo d’invendicato sangue pa- 
terno se non facesse morire tutti i servi che 
aveano passata la notte sotto quel tetto ove 
crasi trovalo il padre ucciso. Questa omissio- 
ne del figlio punivasi colla privazione dell’e- 
redità, e la negligenza de’ servi colla morte, 
gi volle obbligare i servi a vegliare alla sai- 


fi) De legib. lib. 9. 

(1) Plutarco in apophat. Laconici! . 

( 3 ) Lcg. ijn ff. de divers. reg. juris. 


vena della vita del padrone a prezzo della stes* 
sa loro vita (i). 

In fine era punito di morte il soldato , 
die non difendeva il suo uflìzialc nel cimen- 
to ; (a) ed incorreva nella legge Cornelia de 
Jalsis chi, potendo, non impediva fabbricarsi 
la moneta adulterina (3). 

Federico II. volle punito colla multa di 
quattro augustali chi non volasse a dar soccor- 
so alla donn? acclamante (4). Concorsero In 
questa sentenza anche gli scrittori de’ doveri. 

Qui succurrere perituro potest , cum 
non succurrit , occidit (5). 

Cròzio (6) distinse aneli’ esso l 1 omis- 
sione ex jure proprie dicto , et ex nor- 
ma charitatis , prendendo esempio dalla 
legge che .dichiarava infami quei genitori , 
che potendo colla loro autorità impedire che 


(i) L. \. ff. ad S. C. Sillanianum. 

(q) L. 4- ,ff. de re mitit. 

(3) L. g. Jf. ad Icg. Corri, de falsis. 

(4) Qaicumque multerai clamamela. Comi. 

(5) Seneca. 

(t>) Lib. 2 . cap. iq. §. 8. 
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che . figli passassero ad una Li gamia, noi vie- 
tavano (i). 

Roberto d’Angiò in fine teneva cosi la 
negligenza per rea , che avea fatto scrivere 
a caratteri di oro sulla sua soglia 

Negligenza , par di danno , 

Oggi farò , e domani farò , 

Scaccia altrui fuor di guadagno. 

NOTA vii. 

Sulla voce reo. 

La parola reo abbraccia i grandi delinquen- 
ti, ed i p.ccioli colpevoli , gli Erostrati e gli 
Anstogitonli, i Verazii ed i Clodii. Correo è 
eh. scompagna il reo principale colla volon- 
tà, e coll’opera, dal primo istante che si pensò 
sino all’ultimo, che si eseguì il misfatto. Com- 
plice col... che vi diede mano in qualche 
parte. 

II reo può riguardarsi dal lato della prò- 
va , ed e indiziato se ha contro di se solo 


(') Acg. li.Jf. de his qui nolani, infamia. 
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indizii , convitilo se è detto reo da più di 
un testimonio rii veduta. 

Considerato dallo stato del giudizio è reo 
querelato se un offeso, o danneggiato siasi fatto 
a dolersi di lui innanzi al Magistrato: è imputa- 
to se il processo scritto indica esso autore del 
reato dedotto : è accusato quando il Procu- 
rator Generale avrà prodotto l’alto di accusa: 
è condannato quando dopo i solenni della 
pubblica discussione i Giudici avran pronun- 
ziata la sua pena. 

Finalmente è assente se vada latitando 
per isfuggire dalle ricerche della pubblica 
forza : è presente quando è pronto , e liga- 
to al giudizio in qualsisia modo di custodia. 
Presso i Greci , il sacrilego era il reo mag- 
giore. Il Politeista, indifferente sul numero c 
nome de'Dei, metteva uulladiineno nella prima 
classe de’reati la profanazione de’tempii , e 
delle statue de’Numi. Fu questo il misfatto 
di Alcibiade in sul partire per l'armata di 
Sicilia, e quella guerra ne fu malaugurata. (1) 

I Romani mettevano la perduellione prossi- 


mi) Tucidide : 


» 


/ 

I 
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ma al Sacrilegio (i). La Religione ebbe me- 
, ritamente le prime cure presso i Popoli , cd 

i Legislatori. Chiamavansi Malefìci e Mate- 
matici gli stregoni, e gli astrologi, divinatori 
delle sorti umane ( 3 ). Tranne queste diffe- 
renze la parola reo dinotava gli autori dcl- 
le_varie specie de’ delitti. Le nostre pramma- 
tiche usarono del nome malfattore , e di Esule , 
per denotare esclusivamente i banditi cd i 
jj fuorgiudicati (3). 


I 

1 


1 j 

' \ 


(1) L. 1. Jf. ad leg. Jul. Majcst. 

(a) L. 1. jf. de malef . , et mathem. 

(3) Progni- de malfact. pers. pragm- de exul. 
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NOTA VTII. 




x 


Sulla premeditazione 


Tutte le nostre azioni o sono fatte deli- 
beratamente , o per decisione del momento. 
Nell’una l’uomo mette in consiglio la sua 
mente , ed il suo cuore ; e va dritto all'ese- 
cuzione del disegno : nell'altra si muove , ed 
opera secondo che lo determinano le ragioni 
dell’istante. Quindi colui che cova nel suo 
petto l'odio , e va per insidie alla sicura ven- 
detta è omicida premeditato , e chi' senza an- 
tivedirnento , ma per impeto uccide è quasi 
involontario omicida (i). 


(i) Eorum quae sponte facimus alia facimus 
deliberale , alia non deliberate. Deliberate fieri di- 
cuiUur, quae praesumpta consultatione quadam animi 
fimi : quae vero aliler , indeliberate. Arislot. Eth. 
a., et 5. 

Ille quidem , qui iram servai ncc repente 
ted cum iniidiis se poslea vindical homicidae vo- 
lunlario est persimitis , et qui non servai , sed primo 
impctu fcrtur , et absque praemeditalione inlerjici 1 
involontario homicidae similis judicatur. Piatone lib. 

9. de leg: 
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Si delinque , scrissero i Giureconsulti 
Romani, o per proposilo, o per impelo, o per 
caso. Vanno di proposito al reato i ladri che 
si altruppano : vi precipitano per impeto (r) 
gli ubbriaclii , che facili all’ira corrono presto 
allearmi : e vi cadono per caso i cacciatori , 
che vibrando un colpo alla fiera, uccidono un 
uomo. Cosi Orazio tornando dal campo super- 
bo delle spoglie mimiche in mezzo alle schie- 
re de’ cittadini , che ebrifestanti givano can- 
tandone le lodi , incontrò la sorella, clic sola, 
ed empia funestava con ululali il suo trionfo, 
imprecando ad esso , ed al fato di Roma. Egli 
si sdegnò, infuriossi, e l’uccise. Questo parri- 
cidio avvenne per impeto. La ragione non 
valse a frenarlo , ed Orazio fu reo per un 
subito divampamento d’ira. Milone contende 
il Consolato a Clodio. Questi n‘è irritato , 


( 1 ) Dclinquilur autem aut proposito aut im- 
pelli , noi casu ; proposito delinquuntur latroncs , qui 
faclioncin habent : impetu autem cum per ebrielalcm 
ad manus aut ad forum venilur \ casu vero cum 
iu vaiando telimi in f crani missum , hominem intcr- 
Jicil . 
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i’ insulto , c 1’ insiegue colla spada nuda pel 
Foro, sotto gli occhi del popolo Romano. Mi- 
lone brama vendetta , e dopo poco consa- 
pevole che Clodio ritornava da Alicia con 
circa trenta servi , gli va incontro con tre- 
cento uomini armati. Nello scontro Clodio è 
ferito , e si rifugia in un albergo: per ordine 
di Milone è in quello ricercato , ed ucciso. 
Questo omicidio è premeditato. Il lungo tem- 
po fra l’olfesa , e la vendetta avea rcnduta 
la calma agli affetti , ed il misfatto fu de- 
liberazioDe posatamente ponderata , non im- 
peto di passioni agitate. 

Ma quanto dovea esser lungo questo in- 
tervallo fra lo sdegno, ed il reato? Ecco la 
quistionc che si presentò ai Giureconsulti Ro- 
mani , e che essi evitarono diQinire , poi- 
ché adottarono l’espressione interpositis ho- 
ris , lasciandone il calcolo ai Giudici. In- 
terrogato Ulpiano , come intendersi la legge 
Giulia che permetteva al padre uccidere la 
figlia adultera purché il facesse incontinente? 
Rispose, che poteva ucciderla, ma quasi coll’ 
islesso colpo, col quale metteva a morte l'a- 
dultero ; che l' impeto dello sdegno esser do- 
vea uno , e lo stesso sopra entrambi : e che 
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se trucidando l'adultero gli fosse sparila davanti 
la figlia, e rinvenutala dopo ore l’avesse uc- 
cisa , allora l’avrebbe uccisa in continenti , 
durante ancora il calore dell'iracondia (i). 

Dopo questo responso restò indetermi- 
nato quante esser doveano queste ore per 
conoscere un limite certo fra 1' impeto , e 
la premeditazione. Era necessaria una re^ 
gola , giacché la varietà de’temperamenti , e 
la maggiore , o minore veemenza delle cau- 
se , che eccitano le nostre passioni non ren- 
dono la calma ai nostri cuori ncll'istesso in- 
tervallo ; ma Triboniano non si diede cura 
di raccòrrò altro responso , o rescritto. 

Federico II. nelle Costituzioni anche egli 

n 


(i) Quod ait lex in continenti filiam occidat 
sic crii accipiendum , nc occiso hodie adultero rc- 
servet , et post dies filiam occidat , rei contea : de- 
bet cairn prope uno iclu , et uno impclu utrumquo 
occidere , cquali ira athersus utrumque sumpta , quoti 
si non ajjfectavit, sed dum adultcrum occidit , profu- 
mi! fìtta , et ìuterpositis horis , adprehcnsa est a pa- 
tre , qui persequebatur incontinenti occidisse ride- 
tur. Lcg. 33. Jj. ad lcg. Jul, da aduli. 
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non prescrisse un tempo determinato i mavì 
apportò una regola die * dir vero fu miglior 
guida ai Giudici. Egli di hiarò che la preme- 
ditazione dovesse credersi cominciata stillilo 
che il reo fosse passalo dalla perturbazione 
degli affetti ad atti estranei (i). 

La scuota Napoli tana intanto tolse ad in- 
segnare che per molti fatti questa regola fosse 
fallace, dacché il giusto dolore, ed una cau- 
sa violentissima non lasciano cosi presto la 
ragione in calma , e che sebbene l’uomo a • 
tracemente offeso passi ad occuparsi di altre 
cure, mostrando avere serenato il suo animo , 
pure la gravezza dell'oltraggio giace riposta 
nel fondo del suo cuore, c quindi se un impro- 
viso incontro dell’oltraggiatore rinovasse colia 
sua presenza il ricordo dell ingiuria, c col ricordo 
l' ira, e nell’ira saziasse il desio della vendetta, 


(l) Conti. Paris cultura. 

Ceterum si contìt’erit aliati l'iolentis injurìis 
provocato , ob tutelarli sui corporis , seu remai swi- 
rum defensianem necesse erit adhibere , ipsam ridoni 
incontinenti , prius quain clivertut ad alias (ictus ex- 
traneos , non vetamus. 

Tom. II. 
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allora ( dicevano i padri nostri ) l'omicidio 
non è premeditalo, ma è improvviso. Questa 
opinione fu applaudita, ed il S. R. Consi- 
glio , la cui autorità fu in pregio per l'Ita- 
lia , e per le regioni al di là dell’Alpi , l’a- 
dottò per la causa rapportata dal Consigliere 
Grammatico nella collezione delle decisioni 
del suo tempo. Cesare Speranza all’ improvvista 
rincontrossi con colui , che un anno prima 
con atroci , infamanti ingiurie avea svillaneg- 
giato esso , cd i suoi genitori : deliberò a 
quel primo istante vendicarsi , e l'uccise. 
Quell'onorando Tribunale il condannò ad una 
temporanea deportazione, (i) Fu allora intro- 
dotta nel foro la distinzione deli’omiéidio deli- 
berato ex intervallo c deli omicidio delibe- 
rato ex improviso. L'uso di giudicare passò 
in una stabile giurisprudenza , c la pena di 
morte fu sempre cangiata in deportazione per- 
petua, o temporanea , a proporzione della vio- 
lenta causa e della improvvisamente rinnovata 
perturbazione della mente. 


(r) Grammatito Decis. 3. 


6? 

Questa teorica non mancava d illustri e* 
sempj : anche i saggi di Roma divisavano 
che un amaro oltraggio vada, talvolta cosi 
addentro del cuore, c tal vi faccia piaga , che 
sebbene il tempo , gran consolatore de’ mali , 
dovrebbe raddolcirne la doglia , essa pure 
tanto tacitamente vi si dilata e rode, che nè 
il variar di stagione , nè il cangiar di cielo 
sa lenirne gli stimoli. La iracondia è sempre 
rinascente , e lacerando incessantemente il 
cuore , rende misfatto d impeto quello che 
per 1* intervallo del tempo dovrebbe dirsi 
premeditato. Un giudicato del Senato R. ne 
presenta un esempio. Fabio Fabriciano fu 
insidiosamente ucciso dalla moglie e dall'a- 
dultero , come Agamennone da Clitenestra , 
e da Egisto : ma come Oreste cri bbe a vin- 
dicare il padre, cosi il picciolo Fabriciano ad- 
divenuto adulto immolò all'ombra patema 
gli uccisori. Fu egli accusato innanzi al Se- 
nato, e fu da questo deciso. Rem Fabriciano 
Jraudi non futuram , perchè vi sono cosi- 
fati*; ingiurie, che non ostante un lungo inter- 
vallo sono sempre» presenti, (i) 

(i) End. hb. t>. tu. il: j or rie. 
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Il Codice poi del 1808 diede il primo 
nna logge certa. L’intervallo fra il disegno del 
reato e 1’ esecuzione fu fissato allo spazio di 
dodici ore ; se pure fra l'uno , e l’altro estre- 
mo non fossero intercedute l’orc della notte, 
nel qual caso la legge reputava il tempo del 
souno come bastevole ad estinguere l'eccesso 
dell’ira (i). 

Nel 180 fu adottato presso noi il Co- 
dice Francese, ed ivi fu sanzionato , che la 
■premeditazione consiste nel disegno formalo 
prima d eli’ azione di attentare contro alla per'- 
sona di uno individuo determinato , o anche 
di quello che sarà trovato , o incontrato , 
quando anche questo disegno fosse dipen- 
dente da qualche circostanza , o da qual- 
che condizione . (a) 

Al primo colpo di occhio si credè che 
la premeditazione si fosse confusa con quella 
determinazione , che anche in mezzo all’ef- 
fervescenza degli affetti forma l’offeso. Chi 
riceve un onta acerba ( fu detto allora ) e 


(lì /trite. 5 . It'g. sui tlelilli e te pene itt Uag, 
gì» ittoR 

(i) drt- re)-- 
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si risolve ad uccidere , sbilenche l'esegua 
prontamente , pure ha egli già formato quel 
disegno che la legge dichiara premeditazione. 
Altri si limitò ad opinare , che il prudente 
arbitrio de’giudicauti dovesse conoscere quale, 
r quanto intervallo esistesse fra la causa ed 
il reo efietto , ed a suo senno definire il 
luisfatto or premeditato , ora improvviso. Ma 
queste opinioni menavano al rovescio de’prin- 
cipii d' imputabilità , e fu meglio riflettuto 
che la parola disegno adoperata dalla leggo 
dovesse intendersi per quid consulto , o pro- 
posito de’Latini, che significavano la decisione 
fatta dopo concerto con altri o con se stesso, 
a incute serena , ed a cuor calmato. E vero 
che restava fra gli arbitrarj de' Giudici il 
fissarne i termini , ma si prese a calcolarli 
sempre dal primo momento dcdla ritornata 
tranquillità dell’animo. E per \eriù la legge 
scusava i reali commessi duranti' l’impeto che 
destano la provocazione , o il giusto dolo- 
re (i). Vi sarebbe stata una deforme contra- 
dizione fra 1’ articolo che riconosce e scusi 


(i) Artic. 3 - 7 . 3ob. 33<j. 3qz. 
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la forza degli affetti umani e quello che fa 
del solo primo disegno una premeditazione. 

In fine una Commissione di scelti G iu- 
reconsulti Napolitani formò il progetto del 
Codice nostro , clic il Re approvò , e fece 
fra noi pubblicare nel Settembre 1819, e quei 
valentuomini vi trascrissero lo stesso articolo, 
e ben fecero , poiché non solo conteneva un 
Ottima definizione dcH'omicidio premeditato , 
ma ancora non abbisognava di altra spiegazio- 
ne. In esso sono distinti due tempi, quello dei 
disegno , e quello dell’esecuzione ; ne danno 
chiara prova le parole contro l'individuo che 
Sarà trovato , o incontrato. Quel ricercare, 
o incontrare il nimico dimostra che il legis- 
latore non indicò il disegno formato all’ istan- 
te, alla presenza dell’offensore. Questo sarebbe 
una continuazione della prima iracondia che 
perdura sino a che altri non gli allontani. 

La legge a retto credere ha stabilito un 
notabile intervallo , e questo non può nè pro- 
lungarsi , nè raccorciarsi oltre quei confini che 
la filosofia , ed il confotme consenso dei pri- 
schi e novelli giureconsulti hanno eternal- 
nicnte marcati. Perchè la legge punirebbe di 
morte l’omicidio premeditato e di pena tem- 


poranea l’uccisore per impeto ? porche questi 
cede al divampamento dell' ira , che annebbia 
la ragione di tutti; e quello sereno di mente, 
e pacato di cuore , di sua libera volontà uc- 
cide. L’uno è quasi sospinto al reato , l’al- 
tro il vuole. Il primo appalesa un indole ir- 
ritabile , il secondo un animo malvagiamen- 
te feroce. Per rilevare intanto quest’estremi 
è forza che la premeditazione cominci a con- 
tarsi dal momento della cessazione della pri- 
ma ira , la quale è spezzata dal sonuo, dagli 
atii estranei , o da un corso di ore in cui 
naturalmente dcfervesce , e cade. 

Chi volesse disputare ancora sulla retta 
intelligenza di questo articolo segua pure suo 
stile , ma egli si avvedrà nel cammino cho 
quasi lutti gli omicidii addiverranno agli oc- 
chi suoi capitali, poiché ogni uccisore in ris- 
sa ha già formato il disegno di uccidere quan- 
do alza il pugnale e ferisce ; mi allora ri- 
cordi che solo Dracone impose morte a tutti 
gli omicidii, e che sarà sempre agli uomini , 
ed alla giustizia infesto chi , interpetrando le 
leggi , esaspera le pene. 


Sui i reati d'impeto. 


T,o lancio di ogni passione nella stia 
maggiore effe' rcscenza forma quell’impeto di 
cui le leggi penali fan mollo. L’odio , l’ambi- 
zione, l’avarizia ed il bisogno, trascinano 
talvolta ai graudi falli , ma per. modi freddi , e 
ragionati. Lo sdegno , e l’ebbrietà operano 
fra le agitazioni d Ile tn>-o furie. Gli altri 
affetti seducono' la ragione. Questi la violen- 
tano. L’uomo agitato da’primi è tristo, è pen- 
sieroso , ha sulla fronte i segni del misfatto 
die medita: ma preso dai secondi, è smanio- 
so ’ è convulso , gli ardono gli ocelli , gli 
ti emano le mani , se gli scolora il volto , e 
quasi una irresistibile forza lo raggiri , e sn- 
spinga, precipitosamente nel misfatto dirompe. 
Or come è «egola d’rniputabdità , che il reo 
sia scusabile a proporzione della tempesta de’ 
suoi affetti, così l’ impeto di questi iscusa. 

Questo pelò ’sscr debbo così violento 
come repentino ; naia da una causa tanto 
impellente , quanto giusta. Chi darebbe orec- 
chio a quel reo , clic avendo violentemente 
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pollata 1’ altrui madre di famiglia chiedesse 
foercè per aver ceduto all’impeto della libi- 
dine ? Tutti gli affetti vengono dalla natura , 
« la corrotta società li deprava , ma non 
tutti si sviluppano nella stessa cieca veemen- 
za ; c la ragione , « la pubblica inorale val- 
gono a frenarli. , . 

Beozio invitò a cena Eueone : questi si u- 
briacò, e'1 feri. Beozio l’uccise. Si prese allora 
a sostenere che aveva uceiso nell’ ira , e che 
l'ira era stata giusta. Che se l'ebbrietà .non fa 
ingiuria , fa nullamanco violenza , e che la 
natura diede all'uomo il diritto di rispinger 
violenza con violenza. Colui che arreca una 
ingiuria è mosso da voglia di mal fare : 
olii la rispinge da dolore , e da sdegno. Chi 
in vendicandosi saprebbe usar moderazione ? 
Se ne obbliò i precetti il primo clic offese , 
come richiederne l’adempimento da quello, che 
ragionevolmente stizzito sul momento rispon- 
de ? Queste , cd altre ragioni possono leg- 
gersi presso Demostene contro di Midia. 

Questa opinione è fiancheggiata da filo- 
sofi — — Lcviora sunl ea ( scrisse Cicerone nel 
a. degli officj ) quae repentino aliquo mota 
accidunt , quam ea , quae meditata , et prac- 
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parala inferuntur. Fu anche questo il pare- 
re di Platone nel nono delle, leggi. Majord 
supplicia in illis decet i/nponere qui con- 
sulto per iram interficerunt. Illis contra , 
qui repente , et inconsulto , leviora. Nempe 
quod graviori malo simile asperius , quoti 
leviori mitius puniendum. 

Un’antica legge presso i Greci cangiava 
in esilio la pena di morte , quando l’omicidio 
accadeva nel bollore dello sdegno , poiché 
la volontà era quasi forzata dall’ ira secondo 
le parole di Omero. 

Quando me parvulum existentem Me- 
netius ex Opunte. 

Duxit ad veslram ( domum ) parrici- 
dium ob triste. 

Die ilio , cum filiutn occidi Amphida- 
mantis. 

lmprudens , invitus , circa talos ira- 
tus (i). 

I Giureconsulti Romani fecero di questi pre- 
cetti due assiomi. Il primo ignoscenduui est ei 


0) Leg. i6- ff de poenis. 
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qui voluit se ulcisci provocatus (i). L'altro. 
Difficillimum est juslum dolorem tempera- 
re (a). Finalmente fu scritto nel Codice (3). 
Sed si legis auctoritate cessante, inconsulto 
dolore adullerum interemit , quamvis liomici- 
diurn perpetratum sit , tamen quia et nox , 
et dolor justus factum ejus relevant , potest 
in exilium duri. 


(i) L. 1 4< §• 6. ff- de bonis libert. 

(a) Leg 38. ff. ad leg. Jul. de aduli. 

(3) Leg. Graechus Cod. ad leg. Jul. de aduli. 


Deli. a classificazione de' misfatti. 


T J .i prima cura del Legislatore esser debbe 
la Religione, (i) È questa la base dell’edifi- 
cio sociale. La scambievole benevolenza che 
unisce gli uomini, l’intemerata buona fede che 
li ritiene, la giustizia che li governa, la probità, 
dc’costumi , che li rende tranquilli sgorgono 
dalla religione , come rivi da fonte. Se questa 
perda sua forza , e’i popolo addivenga ad 
essa indifferente , o di essa disprezzatore , la 
sua vita sarà un tessuto di stoltezze, di sccl- 
leranze , e di ferocia (a). 

Mecenate (3) tra i moniti all’amico Au- 


(i) Primum est curaiio rcrum divinarum — 
Alisi, ia. Polii, c. 8. 

(a) JiVe gratiam Dco , sive iram , sive utrum- 
que delraxeris, religione™ talli necesse est , sine qua 
vita hominum , stalliti a , scelcre immanilale comple- 
tar. ( Ladani, hb. de ira Dei c. 8. ). 

(3) Divinimi illud Sumeri ornai modo , ornai 
tempore ipse cole juxta leges patrias , et olii , ut 
colati t , ejfìcty ( Dirne Ciu no Ubi 4 1 * 3 - 


gusto , che cangiava in trono imperiale la 
sella dittatoria di Cesare , ripeteva » e tu 
» adora in ogni modo , in ogni tempo, c fa 
w die gli altri adorino Iddio. La prima clas- 
se quindi de’ misfatti meritevolmente compren- 
de tutte le temerarie , sacrileghe opere , che 
attaccano la religione , o il suo culto. 

I misfatti, che insidiano l' interna, o ester- 
na tranquillità dello Stato, o che minacciano 
il Supremo imperante , sono annotati tirila 
seconda classe. Quel portare il sacco , il fer- 
ro , il fuoco sulle tombe de' padri , nelle ca- 
se de’ fratelli , c de’congiunti: quell’altentare 
alle leggi degli avi , e far della sua patria 
sanguinoso, orribile teatro, ove per lunga età 
si succedano scene di morti , c d’ inenarra- 
bile lutto , è un misfatto che cento ne ab- 
braccia , e ne produce mille ; sprezzevole sul 
cominciar come la scintilla, fa spavento ed or- 
rore come l’ incendio quando è già grande, e de- 
liacca. Chi allora può di 'tal reato ritenere, svia- 
re, o spezzare l’ impeto, e 1 insania? Chi pre- 
vederne il corso , o accelerarne il fine? Nella 
classificazione de 5 misfatti ragionevolmente ad 
esso è assegnala la seconda linea. 

Tutt’i popoli hanno un ordine pubblica. 
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Questo garantisce gli onesti, rattiene i mal- 
magi, protegge gl’ individui , assicura le for- 
tune , e difende l’onore. La giustizia n’ è il 
centro; tutte le autorità amministrative, giu- 
diziarie , e di polizia , ne formano i raggi , 
ed i legami. Una gradazione di poteri , una 
divisione di vigilanza, una catena di piccoli, 
e grandi impiegati, dall infimo al più alto uf- 
fiziale costituiscono un sistema di governo , 
un regime generale , un ordine pubblico. 
Questo talvolta si viola e turba , o dai pri- 
vati , che attentano al sistema delle cose , o 
dagli uffiziali che abusano della loro autorità 
in danno deprivati. Da tutti gli eccessi di 
costoro formasi la terza classe dc'misfatti se- 
condo il nostro Codice. 

Esistono fra noi alcuni oggetti , che in- 
teressano tutti, come la pubblica buona fede, 
il commercio, le arti, i pubblici stabilimenti, 
la morale , la vagabondità , la mendicità im- 
proba, la stampa , le pubbliche scritture. Tutl’ i 
reati che attaccano questi oggetti possono fare 
il danno d’un solo , ma offendono la pubbli- 
ca ragione che gli ha sotto la sua garantìa. 
È il Governo che protegge il commercio , le 
arti , i depositi delle scritture , del numera- 
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rio , ed il pubblico decoro. Il Codice ha rac- 
colti tutt’ i misfatti , che violano questi og- 
getti in una quarta classe , ed ha uniti nella 
quinta tutti quelli che offendono o la vita , 
o l’onore , o l'altrui proprietà. 

Questa classificazione abbraccia tutte le 
azioni ree, che un uomo malvagio possa com- 
mettere ; ed ogni azione rea ha in essa la 
sua linea , ed il suo nome. 

Non è già che i misfatti debbano essere 
giudicati a classe : gl’ imputati dello stesso 
reato possono essere distinti da un vario gra- 
do di dolo. Ma una classificazione giova all’ 
ordine, alla chiarezza, ed al facile risovvenire 
delle nostre idee. 

Tutti i reati intanto sono distiniti in 
misfatti , in delitti , ed in contravvenzioni 
secondochc la pena sarà criminale , corre- 
zionale , o di Polizia (i) ed essi han fra 
loro differenza nel Giudice, nella procedura, 
e nella pena. 

Tutti i misfatti , o direttamente , o in- 
direttamente violano l’ordine pubblico , quin- 







i 


(•) Àtùc. 2. Cod. Pcn . 
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di come appartiene alla somma autorità il pre- 
▼enirli , ad essa ne spetta parimenti la puni- 
zione. Ma in alcuni di questi misfatti come 
ael ratto, nello stupro violento, neH’adulterio, 
si aggrava il danno degli oltraggiati portandosi 
allo strepito giudiziario , così i reati dividonsi 
in pubblici, ed in privati , e per quelli apre il 
procedimento il Procurator Generale (i); per 
questi è necessaria l’istanza degli offesi ( 2 ) , 
eccetto che non contenessero la qualità di 
pubblica violenza , od avessero l’aggravante 
della persona, del luogo, del numero o dell’ 
armi (3). 

In oltre noi distinguiamo delitti militari 
come diserzione, insobordinazione , da delitti 
comuni , come nmicidii, furti. Un consiglio di 
guerra procede sempre pei primi , e conosce 
dei secondi ancora, ma solo quando avvengano 
fra militari , e militari , in servizio , in quar- 


(1) Art. 8. delle disponiioni preliminari. Co - 
dice di procedura criminale. 

(1) Art' 4 o. Cod. di proc. crirn. 

( 3 ) Art , 3 7. 339. 34 *' tod. penale. 
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lieft; ,"iri fortezza, in darsena ò he’liiniti della 

guarnigione. La giurisdizione sulla truppa in 

marcia , « de’basti menti alla vela è sempre / 

presso i militari. 

Alcuni misfatti diconsi ordinarli , ed al- 
tri di eccezione , o speciali. Gli uni sono 
compresi nella giurisdizione ordinaria della 
G. C. criminale , gli altri della G. C. spe- 
ciale. SI accorda ai primi un reclamo presso 
la Corte Suprema di Giustizia, si nega ai 
secondi ; ma a mitigare questo rigore si ac- 
cresce il numero dei Giudici fino ad otto , ed 
è dato alla loro rettitudine l’eccilarc la pie- 
tà del Re , quando credano esservi circostan- 
ze di fatto da rattemperare la severità della 
legge. Dcbbe però concorrervi l'assenso del. 
procurator generale (i). 

I misfatti adunque distinguonsi in pub- 
blici , e privati , in militari , e comuni , e 
questi in ordinarli , c speciali. 

Tale è la classificazione dei reati nel 
nostro codice. Essa fu indicata da quasi tutti 


(i) jirtic. 436. cod- di proc. 

Tom. 11. 6 

U 
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x Scrittori del «colo XVIII. , ed e for- 
za convenire che per essa si è tale alzato li- 
mite fra l’azioni punibili , che non sarà più 
permesso alla sottilità dei contenziosi ingegni 
confonderne i confini, 

NOTA I. 

Sulla classificazione dc'reùti. 

Gli Ebrei dividevano le loro leggi in 
inorali , rituali , e giudiziarie ; quindi di-* 
ridevano i reali in azioni che violavano la 
morale , che offendevano la religione, e clic 
ledevano i diritti altrui. Per tutti i delitti in- 
tanto eravi il solo Tribunale degli Anziani 
sulla porla di ciascuna Città, cd il gran Sine- 
drio in Gerusalemme ; e tutti gli accusati di 
qualunque imputazione erano giudicati dai 
Seniori (i)/ 

In sulle prime l’Areopago giudicava in 


(i) Judiccs , *1 Magistrati* constitues in om- 
nibus portis tuis , et judicent pop ulani j usto j uditi o. 
Dealer. iG- c. 18. \ 


Atene per tutti i delitti (i), ma fu poi erettct 
il Palladiane , il quale prese a pronuncia* 
re degli oraicidii involontarii (a), e susseguen- 
tcinente il . Deljìnione avanti a cui trattavansi 
le accuse di quei reati , che i colpevoli so- 
stenevano aver avuto giusto diritto di commet- 
tere. (3) Un quarto Tribunale conosceva di 
tutti i delitti colposi (4) , e gli Undicemviri 


(i) Judicabant Arcopagilae de omnibus pene 
delklis , et criminibus , ut refert Androcion lib. pri- 
mo , et Philocorus sccundo , tertioque rtruin Atti- 
carum. 

Maximus in Prologo ad Dionjtium Arcopagitant. 

(a) Quo in loco ob rei memoriam Palladiani, 
Sacrimi , et tribunal cOnstructum est , ubi de caedc 
involontaiia jus dicatur. 

Sigonius Tractat. de lìcp. seu de Aldgistrat. 
Alhcnien. cap. aS. 

(3) Tcrtium tribunal Delphinion , ubi jus illis 
dici solebat , qui c acdein quidem commisissc se non 
negarcnt , jure vero eam fccisse contcndcrent. Poi - 
lise. 

({) Quartum Tribunal erat ubi solebànt hujus • 
modi tractari causac i si quis in via transiens obi- 
ce illato , lapide scilicet , ferro , ruina , aut alia 
quavts re inanimata , aut ctiam ab ignoto pcrctit - 
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punivano i furti (r). Sigonio (2) ne rapporta 
cinque , Areopago , Pritaneo , Palladio , 
Delfinio , Freazio , ma qualunque fosse stato 
il loro numero e nome , noi osserviamo solo 
pel nostro proposito , che presso gli Ateniesi 
la distinzione de’Tribunali faceva quella de’ 
delitti , e sembra che la classificazione delle 
pene era quella de' misfatti. 

I Giureconsulti , ed i Commentatori del- 
le leggi Romane non ne offrono che delle 
monche. I nomi dc’dclilti capitali c non 
capitali , ordinar j ed eslraordinarj , pub- 
blici e privati , delitti o quasi delitti , 
indicavano solo o la pena, o il procedimen- 
to ; ed intanto vi erano fra questi molti reati 
che erano privati , o pubblici a volontà de- 


sare fuisset laesus , cunjecluris argumcntabatur si qua 
arte possent , in illius qui damna dcdissct , ani dati 
causa fuisset , cognilioncm venire , qui inde proba- 
tionibus v ictus , condcmnabalur prò rei r adone. Idem. 

( 1 ) Horum erat ofiicium fures convincere, alque 
carcere jam detenlos judicaie : praelerea plagiarios , 
et itera grassatore s indumentorumque suppilatores 
convictos poenà ajficcre. Pollai. 

( 1 ) De Rcpub. Athenicns. top. 2 . 
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gli offesi , come se taluno impaurava altri 
per estorquergli denaro, poteva esser accusato 
o in un privato giudizio di concussione , o 
in un giudizio pubblico di falso, (i) Colui 
che violava l’ombre , ed i sepolcri de’morti era 
punito o per la legge sepulcri violati ( 2 ) 0 per 
la Giulia de peculati 1 , et sacrilegiis. (3) 
Così chi portava via un figlio di famiglia era 
tenuto alla legge de furtis , ed alla Fabia 
de plagiariis. Vi erano similmente de’reati 
pubblici , che rendevansi privati , come l'a- 
dulterio , e’I parto supposto , che sebbene ap- 
partenessero alla legge Giulia de adulteriti , 
ed alla Cornelia de falsis , pure si riserba- 
vano alla privata accusa de mariti , de'geni- 
tori , e degl’interessati all'eredità (4). 

La diversità delle pene capitali , che 
privavano i condannali ora della vita , ora 


( 1 ) L. ». ff. de concus. le g. 1 . pr. J. 1 ff. ad. 
L. Corneliam de falsis. 

(a) L. 8 . ff. de sepulcro viol. 

(3) L. 5. Cod. eodem. 

(4) L. 3o. C. ad leg. Jul. de adullcr. leg. io. 
J. 1 . ff. ad leg. Corri, de falsis, 
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della libertà , ora della cittadinanza (i) ar- 
recavano un* incertezza alla divisione de’mis* 
fatti capitali , e non capitali ; e l’accresceva 
{incora quella teorica, che puniva con morte 
l’ignobile, c '1 nobile con relegazione, ah* 
benché amendue convinti del medesimo mis- 
fatto (2). 

L’ordine giudiziario anche Tarlava tal- 
volta. Annio Milone reo d’un delitto ordina- 
rio fu punito con rito straordinario. Questa 
tante eccezioni , e differenze mostrano assai , 
thè la legislazione Romana , non aveva una 
Fratta classificazione de’reati. 

Inoltre i delitti dividevansi puro ni gra- 
vi, e leggieri , ma imperfettamente. I gravi 
potevano addivenir leggieri o per errore , n 
per mancanza di dolo , o per giusto dolore 
p per impeto di affetto concitato , (3) ed i 

(1) 1 1 oi. ff- de V. S. 

(2) L. 9. * 5 ' ff. da poemi lag, 8. j'J. C. 
fortem- 

( 3 ) Lcg. 1 4- J f- de S icari is , log. 12. cod, 
lcg. Gr accia C. de aduli. Ifg. il. 16, de poenis, 
feg, t>. Jf. de re militali. 
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leggieri sovente addiventavano gfavi per gli 
aggiunti. Il furto pel luogo cangiavasi in sa- 
crilegio , la ingiuria per la persona addiveni- 
va atroce , l'espulsione dal fondo , violenza 
pubblica se adopravansi l’armi (i). 

L’altre divisioni , che Maltei rappor- 
ta (a) di delitti comuni , e pfoprii , di 
nominali , ed innominati , eccettuati, e non 
eccettuati , notorii , ed occulti , sono gene- 
ralissimi , in guisa clic niuna di esse, vale a 
presentare una distinta idea di tutti i misfatti. 
Non vi è indicata la natura del reato , ma 
solo o la qualità «lei colpevole , o quella del- 
la reità ; ed in effetti qual rapporto rappre- 
senta fra la natura del reato e 1’ estensione 
della pena quell’ essere commesso da un pa- 
gano , o da un militare , l’avere un nome 
speciale , come Juvto , omicidio , o generi- 
co , come ingiuria , stellionalo? L'essere am- 
messo , o escluso dalla Reale indulgenza , o 
l’abbondar di prova, o mancarne? Niuno. Le 
classificazioni debbono facilitare il ricordo dcl- 


(i) L. 16. ff. de pocnis. 
(a) Prvlcg. cap. 6. 
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le cose die amiamo apprendere, raccogliendo- 
ne le varie specie sotto stabili principiò Non 
ne risulterà profitto , se avranno molte sud- 
divisioni , e queste non abbiano una chiara 
differenza. Il misfatto comune , o proprio 
può anche esseer eccettuato ed occulto , cd 
allora ove è più la distinzione ? 

Colle costituzioni di Federico II. ebbero 
cominciamento le leggi Napolitane , ed in 
«esse fu riconosciuta la divisione de’reati in 
pubblici , e privati. La pubblica accusa era 
già da lungo tempo mancata , ed i Procura- 
tori del Fisco suiti al tempo di Adriano ave- 
vano a poco a poco estese le loro attribuzio- 
ni , e si erano alzati a promotori de’giudizii 
penali , c quindi ad accusatori di tutti i de- 
litti. Or questi ne’reati pubblici istituivano il 
giudizio ex officio : nei privati noi potevano 
senza l'istanza delie parti. Erano intanto de- 
litti privati , quelli che meritavano una pena 
infra relegationem, o una multa infra duos 
augustales (i). Per le prammatiche infine 


(i) Constit • Dilaliones. 

L augustalc quasi moneta di Augusto perchè ta- 


furono distinti in ordinarti , e delegati. Gli 
omicidii con anni vietale , o con veleno, gli 
inccndj , la scorreria , la falsa moneta dice* 
vansi delegati , (i) perchè dovca giudicarne 
un Tribunale stabilito dalla legge, e dal qua- 
le era vietato appellare, ristringendone anche 
la difesa a soli due giorni. Per gli ordinari! 
osservavasi il solito prescritto rito ; davasi alle 
difese il tempo di quattro giorni , l’appello 
alla G.C. della Vicaria, e da questa al S.R.C. 
Inoltre alcuni delitti delegati per la loro atro* 
cita avevano un procedimento abbreviato ad 
ore , ed a foggia di guerra ( 3 ), tolta di mezzo 
qualunque appellazione. 11 malfattore arrestato 


filata da Federico 11. imperatore : era di oro ed 
aveva al rovescio un aquila ■ Il suo valore era la 
quarta parie dell oncia • Cronica di Riccardo da 
Sangei mano anno libi. 

Di questa fassi frequente menzione nelle Costi~ 
tuzioni Siciliane. L'oncia poi valeva cinque fiorini 
di Firenze , ed il fiorino sei tari. Du Gange artic. 
au gustali* , et uncia. 

(l) Pram. io. de ordine et forma judicior. 

(j) Ad moduin belli , et per horas quacumque 
a/ipclluliune remota. De Rosa prax. crim. 
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fra sull'istante e senza interruzione giudicata. 
11 Tribunale era permanente, clii sua sentenza 
pel momento eseguita. 

Per la costituzione di Guglielmo II. gli 
ecclesiastici erano sottratti alla giurisdizio- 
ne laicale tranne pel misfatto di perduel- 
lione. (i) Carlo IH. nel Concordato con 
Benedetto XIV. divisò spezzare balte , ed 
eterne dispute giurisdizionali che una tal 
Costituzione aveva promosse fra la S. Sede , 
e la Monarchia Napolitana , ed accordò clic 
a ciascun giudizio di Prete o Frate si dicesse 
che sospendendo per allora la Cusliluziono 
di Ruggiero, si creava una Giunta per giudi- 
care dell’ecclesiastico accusato : ma i membri 
di questa erano tuttavolta scelti fra i Consi- 
glieri Regii , mentre il solo Presidente era 
sempre il Cappellano Maggiore. 

Finalmente i misfatti de’militari erano 
sottoposti ai consigli di guerra. Sembra quindi 
che nel foro Napolitano i delitti erano clas- 
sificati dalla persona de’rei in delitti di Eccle- 
siastici , di pagani , e di militari; c clic tutti 
erauo secondo il vario rito , o privati o pub- 


(i) Consl. de personis clericorum. 
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jiiici ; e che i pubblici erano o ordinala u 
delegaci. 


NOTA II. 

fruii antica Censura , ed il nuovo 
Tribunale di Correzione. 

11 nuovo codice Napolitano ha adottala 
la legge correzionale- Vale questa la censura 
degli antichi popoli? Per ben giudicarne fa 
mestieri rammentare prima quale fosse stata 
l'autorità de’ Censori 

Nelle memorie degli Egizj , c de* Tosca- 
ni rinvengono luminose tracce di un Magistra- 
to , che vegliava sulla purità de’ costumi. In 
Atene l’Areopago esercitava tutto il potere 
della pubblica repressione de’vizii ; ma in 
Poma meglio che altrove questa istituzione 
ebbe forme , e regolamenti stabili , e bene 
intesi. 

La censura fu creala da Servio Tullio. 
Questo saggio Re tali pose stabilimenti , ed 
ordini fra quella crescente massa di popolo , 
phc forse a questi istituti piu che alla lancia 
di Romolo debbesi la grandezza dell’ impero 
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Romano. Chiamò alla carica di Censori i pri- 
mi personaggi della Città. La dignità della per- 
sona concilia rispetto alle nuove magistrature. 
Li cinse di religione , e la censura comin- 
ciava , e finiva con solenni sacrifizii agli De». 
Questa venerazione fu conservata anche colle 
pene. Dopo che Metello Macedonico Censore 
nel 662. propose al popolo di obbligar tutti 
a prender moglie, venne in uso d'interrogare 
ciascun cittadino , che allistavasi nel censo 
se avesse consorte , colla forinola ex- animi 
tui sentenlia , tu habes uxorem ? un lepido 
uomo rispose , che 1’ avea , ma non ex ani- 
mi sententia : fu creduta reprensibil cosa il 
dare in giullerie al cospetto di tanto grave 
Magistrato c fu punito : ed un altro , che 
preso da noja si diede a sbadigliare innanzi 
al Tribunale de’Censori , fu salvo dalla loro 
austerità, perchè mostrò, che lo sbadiglio 
era in lui infermità. 

Le attribuzioni dei Censori erano due : 
1. fare il censo fissando a ciascuno le con- 
tribuzioni dovute al tesoro delio Stato: 2. cor- 
reggerne i vizj , e limmoralilà per serbare 
la purità dei costumi. 

La prima pena della censura era la 
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degradazione , per la quale i Senatori censu- 
rati venivano obbliati nel nuovo ruolo Sena- 
torio , che formavasi da Censori : cosi 

Fabrizio fece di Cornelio Rufino , abbcn- 
chè due volte Console , Dittatore, e trionfa- 
tore , perchè lussosamente usava di un va- 
sellame di argento di dieci libre. Ai cavalieri 
ordinavasi rendere il cavallo pubblico , can- 
cellandoli cosi dall’ordine equestre ; tutti gli 
altri del popolo o erano cassati dalla onorata 
tribù della campagna , e passati nelle quattro 
della città , che contenevano i liberti , e la 
plebaglia ; o erano notali nel numero dei 
Ceriti. La seconda pena della censura era 
l' ignominia , ma tale che non imprimeva 
macchia. La censura corrigeva , non infama- 
va ; aveasi in mira pungere , non isvilire i 
cittadini. Tito Vespasiano edile non pose cura 
a tener nette le strade : il Censore fece sul 
Campidoglio cosporcargli la toga di fango. Un 
cavaliere insultava tutti col suo fastoso orgo- 
glio, un Censore fe trargli sangue dalla vena 
al cospetto di tutti. 

Non mai altro popolo sentì tanto queste 
pene, quanto il Romano. Alcuni prigionieri di 
Annibaie ottennero andare in Roma per trattarvi 
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il loro’riscnlto , dato prima il giuramento d) 
ritornare nel campo. Essi usciti dal vallo in- 
finsero aver dimenticata qualche cosa , e vi 
rientrarono. Arrivati poi in Roma si diedero? 
a credere di avere adempito il dovere del giu- 
ramento , e vi restarono. I Censori gli oppo- 
sero la loro nota censoria, ed essi addivenne- 
ro così odiosi , e furono tanto sprezzati dar 
tutti , che disperatamente si uccisero. Dopo? 
la battaglia di Canne al primo funesto annun- 
zio la costanza di Roma vacillò , c Lucio Me- 
tello fatto capo di molti giovani patrizj, pro- 
pose un emigrazione fuori Italia , ma l’auto- 
rità censoria , che si alzò a degradare Metel- 
lo ed i seguaci , salvò alla futura gloria uri 
popolo già scoraggiato dalle sventure. 

Vegliavano i Censori particolarmente sul- 
la morale decenza. Catone tolse dall'albo del 
Senato Manlio, perchè avea baciata la moglie 
innanzi alla famiglia. 

Le loro decisioni doveano contenere il 
fatto creduto degno della censura. Quando 
Catone degradò Lucio Quinzio Consolare ,. 
enunciò l’ indegnità commessa , allorché co- 
mandando l’armata delle Gallie fece mozzare 
il capo d’un prigioniere avanti a se , per sed- 
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disfare la inumana curiosità della druda se- 
duta al suo fianco. 

Queste decisioni potevano essere rivocate 
dalli stessi Censori , o dai successori , e po- 
tevasi dai Censori appellare al popolo : ma 
se le note censorie erano approvate dal po- 
polo , i censurati addivenivano indegni d’ogni 
carica per sempre. Confermava la loro igno- 
minia l’ardimento di avere ingiustamente re- 
clamato. 

Era necessario , che i Censori fossero 
Uniformi di parere , altrimenti uguali di au- 
torità , l'uno annullava il giudizio dell'akro. 
Scipione Emiliano scontento di non aver c- 
scrcitata la censura con quella severità , 
che avrebbe desiderato per l'opposizione di 
Mummio suo indolente compagno , diceva , 
clic egli avrebbe fatta qualche cosa , se gli 
avessero dato un collega , o non glie ne a-* 
Vesserò dato alcuno- 

Questa raffrcnaziqne del poter dei Cen- 
sori apparve precisamente neH’avvcnlura di 
Salinature , e Nerone. 11 primo fu accusato 
innanzi al popolo , e fu condannato precisa- 
mente per la testimonianza del secondo. Dopo 
tempo amendue furono creali Consoli r ed il 
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Senato gl' indusse a riconciliarsi , ed a sacri- 
ficare al bene dello Stato la privala animosi- 
tà. Furono posteriormeute creati anche insie- 
me Censori. Erano tutti due cavalieri. Nella 
rivista dei cavalli , quando arrivò quello di 
Salinatore , Nerone ordinò che si vendes- 
se , perchè Salinatore era stato condanna- 
to dal popolo. Salinatore al suo giro degra- 
dò Nerone, perchè prima l’avea calunniato 
con una falsa testimonianza , e dopo avea si- 
mulata con lui una falsa riconciliazione. Ne- 
rone irritato viepiù aggiunse alla prima una 
seconda , e più pungente degradazione , scri- 
vendo il suo nimico fra i tributarii. Salina- 
tore degradò ancora Nerone , e vi accoppiò 
le 34- Tribù , o perchè l’avevano condanna- 
to abbenchè innocente, o perchè l’avcano crea- 
to Console , e Censore , abbenchè reo. Ne- 
rone era uno di queste tribù. Satinatole gli 
raddoppiò la contribuzione. L’odio , che ta- 
citamente cova nei cuqri umani , non serba 
modi , se eccitato divampa. 

La censura era la guardia della modestia, 
e dell’ integrità dei costumi , e questa conten- 
ne per secoli quella immensa popolazione su- 
perba di sua fortuna militare, ricca delle spo- 
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glie di cento provinole , ed agitala dall’ou- 
cleggiar delle fazioni , e de’Couiizii. 

Ma tale è intanto l'andamento delle co- 
se , e tale lo sviluppo de’ nostri affetti , die 
anche i costumi soggiacciono a vicende. Tut- 
te le Nazioni furono nella prima età virtuo- 
se , e robuste : nella seconda guerriere , 
ed addivennero ricche , c potenti ; ma pe- 
netrando fra esse a poco a poco i vizii , che 
sieguono sempre le ricchezze , si corruppero. 
Questo fu l’ inevitabile corso dei Medi , dei 
Persi , degli Egizii , dei Cartaginesi , dei 
Greci , e de’Romani. Invano (presti ultimi 
presero dagli Etruschi l’arte augurale per te- 
nere i cittadini nella continua dipendenza dui 
Dei : invano sottoposero al sanguinoso fla- 
gello dei padroni i servi , per tenerli sempre 
tremanti : invano sublimarono la potestà pa- 
tria , e maritale per contenere i figli , e le 
mogli nel circolo dei doveri : invano aggiun- 
sero la pubblica accusa, lo stimolo delle im- 
magini fumose , ed in fine la temuta autorità 
dei Censori. Non ostante rpiesti tanti ligami, 
la religione dei tempi di Numa , la severità 
dei costumi dell'età dei Curii , e dei Fubri- 
zii cosi mancò a fioco a poco, che indarno 
Tom. II. 7 
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Catone tentò poi rianimarle coll’esempio, colla 
voce, e colte pene. La corruzione, che arca- 
no cominciata l’orgoglio delle vittorie, l’avari- 
zia di molti , la povertà della piche , le im- 
mense ricchezze dei grandi , le cabale degli 
ambiziosi , crescendo in progresso per le fa- 
zioni, per lo innumerevole aggregato dc’cit- 
tadini , e pel commischiamento di vnrii po- 
poli in Roma , addivenne in fine massi- 
ma universale , ed infrenabile. La distru- 
zione di Cartagine diede ai Romani l' im- 
pero dcll’Affiiea , ma tolse alle loro legioni 
qucll’cmula virtù, che fovea coronate di trion- 
fi nelle tre pericolose guerre Puniche. La ca- 
duta di Antioco aprì loro i tesori, e le delizie 
dell'Asia , ma distrusse l’operosa forza della 
pubblica inorale. La conquista di tanti regni 
fece grandi , e potenti le loro cariche ; ma 
j grandi, c potenti Magistrati distrussero gli 
antichi buoni ordini , e la modesta sempli- 
cità degli avi. 

Il passaggio dilla temperanza dc’coslumi 
alla corruzione è lenta, c quasi impercettibile : 
ma il corso della corruzione è rapidissimo, e 
sensibile. I misfatti, le scelleraggini, l’empietà 
si tengono per mano , cd i pochi onesti ri- 

J 
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sentono appena l’orrore di un allentato , elio 
debbono fremere all’ impudenza d’un secondo 
misfatto. 

Entrata in Roma colatamente la corru- 
zione , s’ inoltrò a lenti passi da famiglia in 
famiglia, dalle Basiliche alle Curie , da queste 
al Senato , e per mille lati in fine inondò il 
Foro, ed invase i Comizii. Allora si tolse di 
viso la maschera , e corse a tutti gli eccessi 
dell'ambizione , e delle dissolutezze. Calilina 
congiurò la strage de’ buoni, il saccheggio, ed 
il soqquadro della patria. Clodio eccitò discor- 
die , corruppe i Comizii, e deturpò le cariche 
clic aveva indegnamente ottenute. Mario il 
primo alzò lo stendardo .delle guerre civili 
sopra un monte di cadaveri , in mezzo ad 
un campo di sangue. Siila dcbaccando ind- 
i’ ira, vi si dissetò. II vincitore divise le pre- 
de , e gli onori fra i suoi seguaci , diede 
dritto alla scélleruuea , ed il più audace , o 
il maggior reo fu in pregio , ed in trionfo. 
Cesare nuotò pria nei vizii con Curionc , ed 
Antonio. Fatto poi ambizioso fece battere 
Bibulo Console , mentre dalla bigoncia arin- 
gava al popolo : mandò Vezio a calunniare 
il Console : violentò , e rubi» l’erario pubblico ; 
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porlo la guerra ai suoi concittadini : diede 
l’Egitto a Cleopatra , quasi prezzo di com- 
pra voluttà. Per vendicar Pompeo si trucidò 
Cesare : per vendicar Cesare si mise il fuo- 
co alle case dei congiurali, e si fece a pez- 
zi un’armata Romana a Filippi. Per saziare 
l’odio , c l’ambizione di Antonio , e di Otta- 
vio fu eseguita la seconda orribile proscri- 
zione. 

Mentre clic la cupidigia del principato 
infuriando riempiva di disordine e lutto la 
città , e le provincie , d.dl’altro lato cresceva 
la piena delle lascivie , e del lusso. Pompeo 
avea alzalo un teatro di cristallo ; gli attori 
vestivano paludamenti di porpora ; lo donne 
coviivansi di gemine; le cene prolungavansi ai 
raggi del secondo sole ; le pompe dei Balli- 
li , e delle cortigiane erano splendidissime. 
Non più onore , nè verecondia : i Lupercali, 
i Baccanali, le orgie notturne della Dea Bona, 
prepararono quell’ ignominioso grado di corrut- 
tela che Livia pol lò al colmo, quando cinta dalle 
più nobili matrone, e leggiadre giovinette assun- 
se la presidenza della Corte di Amore, deci- 
dendo sui raffreddameli li « abbandoni dcidi 

O 

amanti , punendo le fanciulle ree di ritrosia, 
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o di crudeltà; conciliando gli sdegni , c le gè* 
losie , e spargendo prendi , e lodi sulle av* 
vencnli c facili , non che sulle pietose amba* 
sciatrici, calcolate prima le gravi aringhe della 
Antonie, e delle Orlenzie, che tutte dispiega- 
vano la eloquenza de’ padri. Augusto intanto 
mandava in giro per le case de’Patrizii le 
sue sedie gestatorie , per farsi portare quelle 
fanciulle , che amasse meglio onorare dc’suoi 
congressi. 

Or questa orribile depravazione non fu 
clic l’opera di circa cinquanta anni. In cosi 
corto tempo si rotolò precipitosamente in 
tutte le variate specie di nequizia. Ciascun 
giorno ne produceva una nuova , e prestamen- 
te si giunse a tale , che furono dati nomi di 
virtù agli stessi vizii. 

P. Clodio Tribuno della Plebe propo- 
se allora ed ottenne , clic si approvasse la 
legge , lfi quale obbligava i Censori di praticare 
quasi le stesse forinole dei giudizii ordinarli. 
Egli volle atterrare un' autorità , clic lo spa- 
ventava. Metello Scipione fece cassar questa 
legge, ma la censura non era più di stagio- 
ne. Pinne osserva , die la corruzione era ge- 
nerale. Nel Senato , c fra i cavalieri sedeva- 
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no t'aulì indegni , clic 1’ intraprenderne la ri- 
forma era un incontrare l'opposizione c l’ini- 
micizia di quasi tutti. Cesare non pertanto 
credendo lu censura pericolosa in mano di 
nitri, ne riddami» a *e l’autorità , e s’inti- 
tolò Prefetto dei costumi. Augusto la ri- 
cusò , ma modestamente accettò la com- 
missione della riforma de’costumi c delle 
leggi. Con questo carattere ei fece tre vol- 
te il censo del Senato , c de’cavalieri ; c 
sebbene nel ^3 1 facesse creare Censori L. 
M unuzio Planco , e Paolo Emilio Lepido , 
egli pure ne ritenne tutte le attribuzioni , e 
da quel momento restò di questa carica il 
solo titolo. 11 Senato si fece animo di ras- 
segnare a Tiberio , che il lusso era ec- 
cessivo , c clic sarebbe stata utile cosa ri- 
mettere 1' autorità censoria , ma Tiberio rispo- 
se » Che la severità della censura non cou- 
» veniva affatto ni tempi , c che s’ incarica- 
» va egli stesso di correggere l’ irregolarità 
» dei costumi. 

Posteriormente Claudio , c Vespasiano 
li presero il nome, c le funzioni di Censore, 
ina non fu mai rinnovato questo esempio , e 



sebbene se ne fosse fatta parola a tempi di 
Trajano , e di Decio , pure ne cessò ogni 
ricordanza , imperando Giustiniano. 

Ecco 1' istoria della censura Romana in 
tutto il suo corso. Vediamo ora se sareb- 
be stato miglior consiglio rinnovcllarne pres- 
so noi l’autorità , o se fu più saggio prov- 
vedimento istituire un tribunale di Corre- 
zione. 

La censura fu un argine alla deprava- 
zione dc'costumi , ma come ogni argine è 
bastevole alla poca aaqua della state , ed tì 
debile alla impetuosa piena di primavera , 
cosi la censura fu efficacissima quando 
una onesta austerità regolava il Foro , e la 
Curia , e fu nulla alla grande inondazio- 
ne de’vizii. Fu in Roma operosa , c po- 
lente ai tempi de' Metalli , e d.:’ Manlii , fu 
frale , e vana ai tempi di Ciodio , e di M. 
Antonio. 

Fu utile la censura in tutto il lungo tempo 
nel quale le donne non si avvidero , che vi 
erano aliti di uomini che non pulivano , e 
che gli uomini contarono per delitto il man- 
car di fede. Qual prò uc trasse Roma, quando 



io4 

le patrizie per abbandonarsi a libere, e sfrenate 
dissolutezze presero ad ascriversi nelle liste 
delle donne sceniche, c gli uomini non ebbero 
alle loro azioni altro oggclto , clic il potere , 
o il denaro (i) , quando anche fosse costato 
un periglio , o un’ infamia ? 

La nostra età ì: molto allontanata da quel- 
la de’puri costumi ; c la povertà e la ric- 
chezza , la lascivia ed il lusso , l'ambizione 
e l’ozio, l’esempio c l’uso han di mollo can- 
giata la pubblica morale. Un Censore sareb- 
be un titolo , e non un Magistrato. Noi non 
manchiamo di ottimi Censori Religiosi. Mol- 
te corporazioni hanno anche un Censore; ma 
dall’esercizio delle loro funzioni ( non giova 
dissimularlo ) noi non guadagniamo clic l’a- 
mara dimostrazione di essere mollo corrotti. 

Ne sarebbe sano consiglio accrescere la 
potestà del Censore nella speranza di augu- 
mentarne l’efficacia. Un Magistrato , clic e- 
sercitassc un assoluto potere sulla fortuna 
pubblica , e privata dell’intera nazione , di- 
viderebbe l’autorità del Monarca. I Prefetti 

(i) Ocivcs, rives , quacrcnda pecunia pn - 
"liuti est. r 

ilorat. Episl, hi), j. cpisl. i. 



del Pretorio , i Gran Maestri del («dazio fu- 
rono non di rado fatali ai Signori di Roma, 
e di Paiigi. I grandi potéri non debbono di- 
staccarsi dal trono. 

Un rigido Censore potrebbe farsi animo 
di cancellare dal novero dc’Magistrati i nomi 
de’grandi , c de’piccoli nlliziaii , che il Re 
scegliessc al reggimento delle sue provinole : 
potrebbe degradare i Baroni chiamati alle il- 
lustri cariche della Corte. E quali disordini 
non potrebbe apportare sulla reputazione delle 
famiglie un austero Censore ? 1 Catoni non 
sono giovevoli nè a tutti gli Stati, uè a tutte 
l’età. 

I prodigj della censura di Roma origi- 
navano dalle forze cospiranti della potestà 
patria , coujugale , ed erile. I padri , i ma- 
riti , i padroni erano i primi a contenere 
colla voce , coll’esempio , e con i castighi i 
figli , le mogli , i servi. Ora i nuovi costumi 
han quasi distrutte le due prime potestà , la 
terza è stala abolita da secoli , e quindi 
mancherebbero alla censura tutte le opere au- 
siliatrici. 

Potrebbe forse darle una qualche vigo- 
ria la pubblica opinione , che le conciliasse 
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rispetto , ed ubbidienza ; ma questa pubblica 
opinione c il sentimento de’virtuosi , che si 
diffonde e ritiene presto gli onesti : e come 
ottenerla in tempi nei quali l’universale reputa, 
rusticità la modestia , villana indiscrezione l’a- 
prir gli occhi sui passi della propria famiglia, 
stupidità il mancar di guadagno per serbar fede, 
viltà il non far vendetta di ogni parola in- 
giuriosa ? F arebbe mestieri disingannar prima, 
c disvezzar gli animi da queste stolte opinio- 
ni , e farvi poi germogliare le sagge e vir- 
tuose. Ma quanto tempo abbisognerebbe a 
tant’uopo ? 

In uno degli Stati d'Italia fu adottala per 
pena la gogna , e questa era una pena in- 
famante ; ma pur videsi clic i rei , e gli 
spettatori n<2 erano cosi poco tocchi , die gli 
uni indolenti , c gli altri senza commozione 
passavano quella ora parlando fra loro o di 
faccende piacevoli , o estranee? Cosa sperare 
dalla censura presso questo popolo? 

Le Monarchie posero alla guardia dei co- 
stumi l’onore, e delle violazioni di questo fecero 
Censore ogni cittadino. Ciascuno temè il giudi- 
zio dcll altro, e lutti presero ad aver caro , ed 
a difendere l’onore della persona c della fa- 


miglia. Ma la depravazione arrivata , l’ono- 
re pcrdè il suo potere , e gli uomini si abi- 
tuarono a destramente eluderlo. L’onore non 
sarebbe più la potente arma del Censore. 
L’onore ha sede, e signoreggia ne’cuori onesti. 
Chi già non ne sente la voce , nou ne cura 
la pena. 

Sono due cose ben diverse il creare i co- 
stumi , ed il conservarli. È faci! cosa far pro- 
sperare le virtù fra quei popoli , clic già le 
praticano , com’ è facile alimentare i fioii 
ni quelle terre , che sono piene de loro semi. 
Ma è difficilissimo crearli in una nazione già 
corrotta dai vizii , come e moltissimo difficile 
far nascere fiori nell’arena , o sulla creta. 
Unite un popolo nuovo , create in mezzo ad 
esso un Censore , c la sua voce couserveiu le 
virtù per lunghi anni. Alzate cento sedie cen- 
sorie in una città già inviziata , ed il mal 
costume le rovcsccrà tutte al primo giorno. 
Cosi Pericle in Alene, c Cloilio in Poma col 
voto del popolo corrotto annullarono quella 
censura , clic aveva educali gli Aristidi , ed 
i Fabrizj. 

Non potendo quindi la censura degli anti- 
chi popoli aver luogo nelle Monarchie , e*l 



èssendo altronde forza prender cura della pub* 
blica morale , non restava clic il Magistra- 
to di correzione, che potesse valere a miglio- 
rarla. Nella scala dc’mezzi repressivi de’ vizii 
dall’ammonizione si passa alla rampogna : da 
questa alla pena , e la jiena fu scelta. Questa 
intanto non è accompagnata da alcuna mac- 
chia; non oltrepassa la prigionia , la quale c 
sempre circoscritta a brevi durate. Gii srcgola- 
menli della vita , le ingiurie , le piccole fro- 
di , le dannose negligenze , le disaccortezzc, 
tutte le colpe sono poste a correzione , ed il 
giudice ha dalla legge una considerevole la- 
titudine , perchè ne slarghi , o restringa la 
pena. 

Un correttore permanente , clic veglia su 
tutti , e che rinnova ad ogni giorno le puni- 
zioni e le ammende , sarà il più valido fre- 
no. L’agricoltore d’uu campo selvaggio , se 
instaucabilmente svelle l'erbe nocive , innesta 
le piante , e tronca i rami lussureggianti , il 
vedrà dopo tempo se non perfettamente fera- 
ce , non selvatico almeno. La correzione pe- 
nale non produce virtù , ma ritiene sicura- 
mente il libero sbocco dei vizii, ed i loro ec- 
cessi. 


Bisogna confessare intanto , clic se questa 
correzione colpirà in sul principio i dissoluti , 
cd il timor della sua pena conterrà'gli audaci, 
a poco a poco andrà anche essa perdendo di 
forza : l’austerità dc’giudici verrà illanguiden- 
dosi , e gli sventati riprenderanno ardire. In 
fine una legislazione , la quale non disponga 
che pene, finirà con non aver fatti , che con- 
dannati. Sarebbe quindi desiderabile che men- 
tre da un lato il giudice punisca le turpi 
azioni , dall'altro cominci quella pubblica e- 
ducazionc , che sola può formare onesti uo- 
mini. No , noi non voliamo all'età de’Persi , 

0 dcgliSpartani. Quelle educazioni non possono 
essere per noi, che una nuda ricordanza : noi 
brameremmo una educazione di esempli. 

Questa sarebbe il fonte della morale del 
popolo , ma bisogna formare i padri di fami- 
glia , che sono naturalmente i primi educa- 
tori. È nel seno delle famiglie , che i giova- 
netti bevono le prime idee del giusto, e dell* 
onesto; è in esse che si sviluppano i primi 
sentimenti dell’onore , e della religione. I 
pubblici funzionar» , i sacerdoti del culto , 

1 Grandi, i ricchi , sono i secondi educatori. 
Un giovine licenzioso arrossirebbe de’suoi pra- 
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vi costumi innanzi all'uomo di virtù. Il dis- 
soluto Palcmone gettava vergognoso la sua co- 
rona di rose al cospetto di Scnocrate. Colui, 
che alzerà sulla piazza un tempio all’onore , 
ed alternerà fra i pretini ai buoni , e le pe- 
ne ai tristi , quello, avrà preparata alla suc- 
cessiva generazione la purità de’ costumi , e 
l'eroismo della virtù. Il primo passo adunque 
per cominciare la depurazione d’un popolo è 
il metter sù questi educatori , ma bisogna 
purificar essi prima. 

Or per ottener questo nulla è più po- 
tente della legge. Essa non otterrà già , 
che sotto la sua voce imperiosa risorgano le 
virtù : queste s’ ispirano , non si comanda- 
no ; ma può ben fulminare il vizio , depri- 
mere la licenza , riformare i costumi. Un 
Giudice correzionale imparziale , inflessibile 
come Cassio , clic non lasci impunito il più 
leggiero sviamento dc’padri di famiglia , c 
de’piii ricchi cittadini , può obbligarli ad al- 
lontanarsi dai vizii. La gioventù ha i suoi 
occhi su di costoro ; il loro esempio gli c 
sempre di modello. 

Ma chi infliggerà questa correzione ? Se 
i Governi scelgono buoni Giudici per punire 
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i delinquenti , debbono prescegliere gli ottimi 
per deprimere i viziosi. Rileverà poco se qual- 
che vittima sfugga alla scure della giustizia : è 
di grave conseguenza se resta impunito un vizio- 
so. La guerra al reo costume debb’esser fatta 
instancabilmente , ad ogni giorno , in ogni 
luogo , sopra ogni persona , in qualunque 
stato : debbe cacciarsi dovunque si rifugga. 
Ripullulerà sempre l’erba noccvole, se non si 
sradicherà perfettamente. 

Il Giudice correzionale esser debbo l’uo- 
mo probo , che la costante pubblica opinione 
venera , c circonda. Mal punirebbe i vizii 
colui , che non ne fosse puro. Farebbe o- 
dio , c disprezzo chi uscendo lordo dal 
Lupanare , seu gisse a seder giudice de- 
gli attentati al pudore : esclamerebbe o- 
gnuno — • 

Clodìus accusai maechos , Caldina 
Cetegum ! 

Inoltre questa correzione non dovrebbe 
esser lieve , come la ignominia della censura 
Romana, ma ne anche dovrebbe slargare mol- 
to le sue pene. Una detenzione per anni distrug- 
ge la fortuna d'un artiere , ed irrita un pro- 
prietario. Potrcbbcsi assegnare ai Giudici cor- 
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razionali la sola conoscenza de’fatti che ofien- 
dono i costumi , che la legge leggermente 
punisce , e lasciare ai Giudici penali tutti gli 
altri reati ai quali è prescritta una lunga pri- 
gionia. Nè questa divisione altererebbe i 
precetti del Codice , poiché i reati di Stato , 
di violenza , di falsità , di adulterio , di fur- 
to abbdhchè fossero molto diminuiti di atro- 
cità por le circostanze, che l’accompagnano , 
pure non lasciano mai d’essere reati ; ed i 
reati si puniscono, non si correggono , come 
i vizii si correggono , non si puniscono. 

Finalmente nel momento che il magistrato 
facesse la guerra ai vizii, e l’esempio preparasse 
i cuori alle virtù, dovrebbe il Governo mettere 
in opera la vigorosa forza dell’onore. Se que- 
sto accenda di suo sacro fuoco il cuore di 
un uomo non evvi nè barriera che non sor- 
monti , nè ostacolo che non vinca. Fu l’o- 
nore , che formò gli Eroi, che fondò gl’im- 
peri , che difese le Termopile , che alzò il 
colosso Romano : l’onore produsse l’età de’ca- 
valieri di Palestina , che fecero rinascere in 
Europa la cortesia , il valore , la generosità 
la buona fede. L’onore finalmente come è 
il polente distruttore dei vizj , cosi è l'aulor 



primo di tutte le virtù. Conchiudiamo. Ad 
operare una riforma di costumi la censura 
Romana sarebbe inefiìcace : l’uomo corrotto 
non ne sentirebbe il pungolo. La correzione 
penale , e la pubblica educazione di esempi 
potrebbero solo frenar la presente deprava- 
zione ^ e preparare una età migUore ai nipoti- 
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NOTA III. 


Sulla Polizia antica c moderna. 

Il Magistrato , clic col vocabolo francese 
Police è già istallato presso tutt’ i Governi di 
Europa , non c nuovo. Si sono solamente 
riunite in esso quelle varie attribuzioni , che 
gli antichi tenevan divise fra molti pubblici 
ufficiali. 

Mosè dipartì le sue turbe numerose in Tri- 
bù, e compose queste di mille famiglie 1-una. Fra 
esse scelse i Preposti , e sottopose tutti a 70 
seniori. Pubblicò molti provvedimenti sulla 
nettezza del campo, sul censimento di tutto 
il popolo, sui costumi, sui pesi c le misure, 
sui pegni , sui lavori , sulla pubblica salute , 
sull’agricoltura, sulle feste religiose, sui rap- 
porti cogli esteri (1). Egli non creò una Po- 
lizia , ma prescrisse molti regolamenti , che 
ora sono attribuzioni della Polizia. 

In Atene uno degli Arconti prendeva cu- 
ra del buon ordine della città , e chiama- 
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vasi Poliarca. Ma a questo erano aggiunti per 
ogni quartiere della Città un Ispettore delle 
cose religiose , uno della pubblica decenza , 
uno delle vesti , cd ornali femminili , uno 
delle feste , e degli spettacoli , uno del tran- 
quillo stato della Città , uno dei comme- 
stibili , dei mercati , e del commercio , ei 
uno dei pesi e misure. L’Areopago intiero poi 
vegliava su i costumi (i). Questa tanta sud- 
divisione d’ incarichi presso gli Ateniesi dipen- 
deva dal credere, che cumulandosi molli poteri 
in un solo magistrato abbisognava temere, che 
non abusasse di tutti. 

I Romani ebbero il Governatore della 
città (a), i Prefetti dell’annona (3), gli Edili 
delle strade (4) , gl’incaricati ad estinguere 
gl’ incendii (5) ; e molti altri magistrati , che 
concorrevano colle loro attribuzioni alla ma- 
gnificenza della città , ed alia tranquillità de 1 * 3 4 5 
cittadini. 


(l) Sigonius de Rcpub. Athenien. Gronovius 
Tom. V. 

(a) Praefectus urbis. 

(3) 7E diics cereates. 

(4) /Edilcs viarum. 

(5) /Edile s incendio r, extinguend. 


, Augurio fu il primo che po=e le fonda- 
menta d'una regolare Polizia, e d.ede il primo 
modello a quella, die ora abbiamo. Divise egli 
quell’ immensa città in 1 4 Rioni, ed ogni rio- 
ne in 434. vi* hi. Ogni vico ei he un vicomae- 
stro. Ogni rio ie dieci Denunciatori , e degli 
Stazionarti , che guardavano posti fissi della 
città per accorrere dovunque facesse uopo. 
Andavano poi in ronda per le strade i Trium- 
viri notturni avendo ai loro ordì ni mezza coorte 
in ogni rione. Erano magistrati armati i Trium- 
viri , e gli Stazionarli s**tto il comando di 
un Prefetto de’vigili : ed erano primi uffiziali 
giudiziarii i vicomaestri , ed i denunciatori. 
Tutti dipendevano dal prefetto della città , 
questi da Augusto. 

Furono tutti questi destinati alla repres- 
sione dei rei : e per verità quattro milioni 
di abitanti (1) esigevano somma vigilanza, e 
braccia molte. 


• ( 1 ) Secondo il monumento di A ritira il censir 

mento che esegui Angusto nell'anno - dalla fon- 
dazione di Roma ebbe il numero tlt 4iti3o.oo. ctir 
ladini. 
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L’ istesso Ottaviano aggiunse in ogni rione 
un curatore della città , un prefetto dell’anno - 
na , un curatore degli aquei lotti , un secondo 
pel letto del Tevere , un terzo per le cloa- 
che , un quarto per le statue , ed un quinto 
per la nettezza delle strade (i). 

In Napoli fu Carlo I. d’Angiò che sta- 
bili una specie di polizia che vi tenrssebuon 
ordine. Egli divise la cittadinanza in nobili ed 
ignobili, assegnò ai primi cinque sedili, Nilo , 
Capuana , Montagna , Porto , Portauova , ed 
ai secondi la piazza della Selleria. 1 capi del 
popolo si univano nel chiostro di S. Agosti- 
no la Zecca ; gli eletti dei nobili in S. Lo- 
renzo. 

La città fu divisa in 29. ottine , ed ogni 
strada era rappresentata da otto popolari: fra 
questi il Re sceglieva un Capitano di stra- 
da: da ogni ottina eligevasi fra le roastranze 
un Capodieci-, c questi era il masti odalti del 
capitano. 

I nobili radunati ai loro sedili nomina- 
vano cinque Eletti. 1 39. Capitani con 10- 
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consultori, e 58 . procuratori sceglievano sei 
proprietavii , ed il Re creava fra questi l’e- 
letto del popolo. I cinque Eletti nobili , c 
l'Eletto del popolo formavano il corpo della 
Città di Napoli ; e costoro sopraintcndevauo 
all’annona , ai pesi , alle misure , al mercato 
alla conservazione degli cdifìcii , alle strade , 
alla pubblica salute , ed a molti altri oggetti 
riguardanti il ben vivere dei cittadini. 

Ne’iempi posteriori vi si aggiunse la vi- 
gilanza sugl’ immorali , e su i rei , c questa fu 
affidata ad uno de’più assennati patrizii. Costui 
faceva eseguire i primi alti giudiziarii, arrestava 
irei, e li rimetteva allaG.C. della Vicaria per 
la pena di cui era capo, e Reggente. Ma sua più 
nobil cura era la prevenzione de’delilti, quin- 
di disponendo di una forza intieramente a se 
addetta , vegliava su gli oziosi c vagabondi , 
sui ladri sospetti ; sulle asportazioni di armi , 
sui Lupanari , sulle prigioni , sugli stranieri. 
In somma su tutte le persone , dalle quali 
poteva temersi un misfatto. 

Questo sistema fu immutato dal Re Fer- 
dinando IV. nel 1773. colla famosa pramma- 
tica in 35 . articoli. Fu allora divisa la città 
in 12. quartieri, c fu posto al reggimento di 
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ciascuno un Giudice della G. C. della Vicaria 
Criminale , il quale abitando nel quartiere 
aveva alla sua dipendenza scrivani , capitani 
di giustizia, birri, capitani di strada, e capo- 
dieci. Or questo Giudice teneva la potestà di 
rappaciare gli offesi , di correggere i piccoli 
rei , di prendere le prime indagini dei de- 
litti , di vegliare sui locandieri , bettolieri , 
sulle meretrici , e di arrestare i malfattori. 

Sopra tutti governava la Città il Reg- 
gente , il quale ricevendo i giornalieri rap- 
porti di lutti i Giudici de’ quartieri vedeva , 
e disponeva quello che gli sembrasse miglio- 
re. Restò intanto al corpo della Città il prov- 
vedere alle strade , agli ediGcii , all’annona. 
Questa polizia a molli riguardi fu l’ istcssa di 
quella di Augusto. 

Ma finalmente ai io. Novembre 1793. 
dall’ istesso Re fu creato il Magistrato di 
Polizia , il quale seguendo la divisione della 
Città in 12. quartieri , fu composto da ia. 
Giudici togati, da 36 . Ispettori, c da 7 1. subis- 
pettori tutti sotto la presidenza d’un Direttore 
Generale. Ciascun quartiere avea un Com- 
missario , tre Ispettori , e sei subispcttori , 
c lutti , assistiti da subalterni e commessi-. 



miravano al pubblico buon ordine. Pacieri 
delle piccole discordie , datori di pene eco- 
nomiche , vegliavano sugli oziosi , sui vaga- 
bondi , sul pubblico corso , accorrevano 
agl’ incendii , aveano occhio sul libertinaggio 
delle meretrici , tenevan guardia delle pri- 
gioni , giravano la notte , in somma o era- 
no sempre attenti a prevenire i reati , o 
nati appena , curavano di farne arrestare i 
rei , scrivendo le prove generiche, ed apren- 
do le prime tracce contro i colpevoli. 

Essendosi coll’esperimento conosciuta l’u- 
tilità di questo Magistrato si venne di giorno 
in giorno accrescendo la sua autorità , e le 
-sue attribuzioni con qualche cangiamento. Og- 
gidì ogni quartiere della Città ha più Ispetto- 
ri , ed un Commessario ; quelli fanno guar- 
dia per giro , il Commessario ad ogni giorno, 
e ad ogni giorno gl' Ispettori riferiscono t 
nuovi accidenti al Commessario , questi al Pre- 
fetto , ed il Prefetto al Segretario di Stato 
Ministro della Polizia Generale del Regno. 
Tutti questi impiegati hanno attribuzioni, ma 
così ligate e dipendenti dall'autorità maggio- 
re , che il Ministro, che dall’alto tutto vede 1 
« conosce è il solo che laninia e muove. Una 
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«uteri tà cui è oggetto il pubblico buon tir- 
dine , debbe avere di necessilà l'arbitrio , e 
l'economia dei provvedimenti. Or questa fa- 
«olla è meglio essere presso di un solo ; che 
date a molti si andrebbe facilmente all’abuso , 

0 alla collisione. 

11 Codice ha conceduta alla Polizia una 
giurisdizione , ed il Prefetto , pubblicando le 
sue ordinanze , puuisce i contravventori con 
multe , e con detenzione non oltre il mese. 

Ecco la saggia divisione de’poteri presso 
il nostro Codice. La Polizia invigila perchè 

1 reati non accadano ; ma se nullamanco sa- 
ranno commessi, allora se lievi ne pronuncierà 
la pena il Giudice di Correzione , se gravi 
ne profferirà condanna la G.C. Criminale. Ma 
fra questi Magistrati quale sarà più giovevole 
ai popoli , quello che punisce i reati, o quel- 
lo che li previene ? Un'ottima Polizia scema 
per metà i reati di un popolo. 
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CAPITOLO IH. 

De’ reati contro il rispetto dovuto 
alla Religione. 


IjA pubblica morale che detta, e fa ubbidi- 
re alle leggi, formasi dalla Religione. Quelle 
turbe di facinorosi , che seguirono Romolo 
ne’ ratti , e nelle rappresaglie sopra i vici- 
ni , deposero la guerriera fierezza , sentiro- 
no che aveano doveri , c ne riconobbero Ia> 
forza dal momento clic Is'unia Re, c Sommo 
Sacerdote alzò in mezzo ad essi tempii ed 
are, ed a nome di Giove loro apprese a rico- 
noscerne l’onnipotenza , adorarne i provvidi 
beneficii , e ad offrirgli riconoscenti olocau- 
sti ; e fu allora che la privata , c la pub- 
blica fede addivennero sacre; clic gli scambie- 
voli diritti furono rispettati , c che ciascuno 
prese a menar vita onesta per esser salvo do- 
po morte dagli orrori del Tartaro. 

La Religione intanto consiste nella ere- 
denza di un Dio , che creatore della natura, 
e dell'uomo , tutto regge , c governa ; c nel 
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cullo , c ne’ sacri misteri rivelali , o stabiliti 
dalla Chiesa. 

Se taluno o per poca , o per rea filo- 
sofia nutrisca esecrabili errori sulla religione, 
ne sarà giudice Iddio , che solo chiaro legge 
nelle latebre della mente dell’uomo ; ma se 
profanatore ad empio oggetto ne insulta, o ne 
disturba il culto , ne prende allora pena l’au- 
torità del Governo. 

La nostra religione pura , santa , rive- 
lata è superiore agli addentamenti degl* in- 
creduli; ma può un sacrilego stolto con atti 
temerari! , e violenti oltraggiarne i sacri riti, 
violare la santità del tempio , c mettere in 
orrore il popolo. A questo misfatto debbesi 
indubitatamente una pena. 

L’uomo nelle felicità alza gli occhi ni 
suo Dio , e ne esalta , e benedice il favore. 
Ne’suoi mali forma voti al suo Dio , ed im- 
plorando la sua alta pietà raddolcisce il suo 
affanno. Questo Dio è il centro dei pen- 
sieri , e delle speranze degli uomini ; ed 
essi quindi , esecrando le sacrileghe a- 
Lominazioni sono insurti talvolta furiosamente 
e ne han fatta strepitosa , ed atroce vendet- 
ta. 1 Caficnsi si alzarono in tumulto , e la- 

I 
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fidarono i giovinetti clie trascinavano la sta- 
tua di Diana con una fune ravvolta al collo ; 
ed i Tarsii si mossero furiosamente contro 
Teag ene nbbenchè impubere per aver portata 
a casa la statua vecchia d'un Dio che era nel % 
Foro. È quindi degno d’un giusto , e saggio 
Governo, che simili misfatti si puniscano subi- 
to, e severamente. Inoltre chi riterrà quelle ma- 
vì empie, se arrivarono irrispettose anche sulle 
are? Ma debbesi distinguere 1 indiscrezione 
dalla malizia , la leggerezza d-d proponimen- 
to , la nequizia in somma dalla stoltezza 
del reo. Colui clic per l'empio fine di far 
ernia alla Religione Cattolica Apostolica 
Romana (i) incendia , o distrugge un tem- 
pio consacrato ; incendia , disperge , o di- 
strugge il corpo Santissimo di Gesù Cristo , 
è un uomo nefando , e la legge il colpisce 
di morte. Nel primo caso aggiunge il p i- 
mo grado di pubblico esempio , nel se- 
condo il laccio sulle forche , ed il qmrio 
grado di pubblico esempio (2). Colui poi , 


( 1 ) Art. 92 . C. P. 
(a) Art. 93. C. P. 
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che con animo profano disturberà violente* 
mcnte i divini misteri , subirà il primo , o 
il secondo grado de’fetri (i); ma se com- 
mettendo questo misfatto , darà ferita punu* 
bile criminalmente ad un de'Sacerdoti, avrassi 
la pena d’un grado maggiore e nel massimo;, 
se l’uccida , morte (a). Chi calpesti , o di- 
strugga , o percuota i vasi sacri , o le sacre 
immagini entro i tempii , o ne’vestibuli sarà 
punito col secondo altetzogrado de’frri(3). 
Un attacco cosi aperto , e diretto alle sacre 
cose pr- suppone nel reo una insolente nequi- 
zia , ed è ben giusto che la legge gli faccia 
patir pena condegna- 

Se intanto non per questa irreligiosa mal. 
vagia idea , ma per voglia solo di furto altri 
porti via da' tempii, vasi, o supcllettili con~ 
sagrate al culto divino , o invola à l'osten- 
sorio , la sacra pisside colle ostie consa- 
crate , che disperderà , o recherà seco , 
sarà pel primo misfatto punito col secondo 


(i) Art. 94. cod. peri. 
( 1 ) Art. g ti. Cod. yen. 
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grado dei ferri escluso il miniino (i) : pel 
secondo coll’ergastolo. 

Sullo stesso principio sarà sottoposta ad 
una pubblica riprensione , ed interdetto per 
uno, o due anni dalla carica, o professione chi 
insegnando , predicando , o per qualunque 
modo aringando in luoghi pubblici mandi fuo- 
ri la bocca senza empio fine-, e dolo alcuno , 
proposizioni contrarie alla religione cattoli- 
ca (2). 

Sembrerà forse che non avrebbe colpa 
costui , poiché se i suoi detti saranno irreli- 
giosi , il suo cuore sarà puro. Un dappoco 
non dovrebbe che esser deriso , e sprezzato ; 
ma si avverta clic la sua audacia cacciandosi 
a far da maestro, o da oratore, mentre tutto 
ignora , o mal sa, è una non lieve colpa ; e 
che l’alzarsi idiota a parlar di religione è colpa 
maggiore. La plebe può beverne gli errori 
o prenderne scandalo , e ravvolgere nell’ i- 
stessQi redicolo le cose sacre , e gli sciòcchi 
dicitori. La pena infine è salutare ; raropo- 


(1) Art. 67. gg. Cod. pcn. 
(a) Art • *00. Cod. pcn. 
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gnato questi di sua stoltezza , si occuperà nel- 
la durata della sua interdizione ad apprende- 
re come non più meritarla nell’avvenire. 

Ma se egli avesse l'empio Jiiie di distrug- 
gere , o alterare i dogmi della religione usci- 
rà in perpetuo esilio dal regno (i). 

E tranquillo il sonno di chi dorme sulla 
religione degli avi : ne perturba la pace chi 
tenta spargerla di dubbii. Si aggiunga che 
le vive deputazioni religiose rovesciarono gli 
Siati , ed inferocirono i popoli. Le furie di 
Munster , la lega di Smalkald , la confessione 
di Augusta sono di tanta funesta ricordanza 
alla Germania , quanto la Roccella, e la notte 
di S. Bartolomeo alla Francia. Inghilterra ram- 
menta e molte , ed illustri vittime , ed Italia 
mostra ancora le valli delle Alpi sparse di te- 
schi , e di ossami. 

Questi spaventevoli csempii esigevano 
imperiosa. nenie la legge , la quale prescrive 
che vada ad asportare altrove le sue bestem- 
mie , chi non è contento del nostro culto. 

La teorica del nostro Codice è che ne’ 


(i) An.. loo. CocU peti 4 
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misfatti di religione debbasi calcolar la ra- 
gione che mosse il delinquente ; l’animo ir- 
rispettoso , la stolta voglia d' insultar la Divi- 
nità , cd i suoi altari , o il desio del furto ? 
Ogni altro fallo, oltre gli enunciati , il qiia- 
lc manchi di questo preciso disegno sarà 
aggravato dalle circostanze del tempio , o 
del sacerdozio , ma non sarà mai reato con- 
tro la religione (i). 

La bestemmia è un’empia esecrazione del 
nome di Dio , o de'Santi. La legge ne pu- 
nisce due specie i. quella profferita in Chie- 
sa , ed in atto di sacre , o pubbliche funzio- 
ni. 2. quella pronunciala in pubblico luogo. 
A quella infligge il terzo grado di prigionia ; 
a questa il primo , o il confino (2). 

Le parole che costituiscono la bestemmia 
sono varie presso gli stranieri. Tra noi o sono 
voci obbrobriose ed oscene dirette follemen- 


(1) Art. 10Ì. Cori. pen. 

(a) ( Art. 101. Coti, pen . ). 

L'ultima legge de-]. Maggio 1821. ha preterita 
la la pena di sette anni di ferri al bestemmiatore ir*, 
luogo pubblico . 
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te contro Dio , ed i Santi , o souo comprese 
ucl mal si abbia clic nel nostro dialetto vai 
mannaggia. Puossi anche dichiarar bestemmia 
ogni altro modo di dire , purché costituisca 
un'empia esecrazione. E pare , che la legge 
abbiale data una diflinizione latissima in odio 
dello stolto abuso che fanne specialmente il* 
popolaccio. 

Avviene pur talvolta, che degli uomini' 
insolenti e licenziosi turbino o offendano, o im- 
pediscano il libero , tranquillo culto nelle Chie- 
se , e nei luoghi pubblici , ma con semplici 
atti scandalosi. 11 luogo, la divota adunanza , 
le pietose preci , tutto dovrebbe imporre *r 
quei spiriti leggieri, che ardimentosi portano 
la loro indecenza fin tra l’are e Dio. Ma se 
non sanno rattenerli cosi sacri oggetti , fa 
uopo insegnargli , che esiste anche una leg- 
ge , che li punisce col primo , o col secondo 
grado di prigionia (i)- Nel momento che s in^ 
voca , e si adora l’Altissimo , tulio debbe 
corrispondere alla santità dell’alto. Se no» si 
sente quell’ interna riverenza , elio occupa i 


» 


(0 Art. 3oo. Coi. pen. 

TernM. 
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cuori di tulli 1 buoni cristiani nell’esercizio 
del culto, perchè mischiarvisi a turbarlo? 

Anche qui la legge non definisce l’azio- 
ne che inette a pena ; ma esige solo che sia 
scandalosa , e che apporti turbamento , im- 
pedimento , o offesa al culto. 

Debbono del pari venerarsi i Sacerdoti 
ncH'atlo delle loro sacre funzioni , e chi 
per reo affetto in quell’istante gli offenda a- 
vrassi un grado di pena maggior dell’ordina- 
ria (i). Inoltre ogni altro fatto reo non es- 
presso dalla legge, purché sia commesso nel- 
le Chiese , e nel momento dei sacri riti 
non potrà mai trattarsi col minimo del gra- 
do (a). 

Il luogo ove la prima volta l’uomo rico- 
noscente alzò una zolla sull'altra , e sopra di 
esse offri all’Onnipotente le primizie del cam- 
po o della gregge , addivenne sacro , e gli 
Angeli il presero in guardia. Presso gli Ebrei 
era vietato agl’ impuri l'approssimarsi al Ta- 
bernacolo : Oza n’ebbe morte. I boschetti , i 


(1) Art. io 3 . Cod. peti. 
(3) Art. 104. Cod. pai. 


fonti sacri ai Dei erano intemerati. Chi ne 
avesse svelto un ramo , o ne avesse turbata la 
limpidezza era sacrilego. Brenno, e tutta la sua 
armata furono nella polve ravvolti , c morti , 
perchè osarono penetrar profanatori nel tem- 
pio di Delfo. Quinto Cepione Console sac- 
cheggiò i tempii di Tolosa , ed esso e le sue 
legioni furono oppressi da tanti mali , che 
fu di poi adagio pei grandi sventurati , ha- 
beas ne aurum Tolosanum ? Tutti i popoli , 
ed in tutte l’età tennero a grave misfatto 1* ir- 
rispetto all’are , ed ai tempii de'loro falsi , 
ed osceni Dei ; gli estimarcmo di meno noi , 
che vi adoriamo un Dio vero ? 
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NOTA I. 

Sui misfatti , che violano la religione.. 


Maravigliando i primi uomini lebellezze 
de’Cieli, e la gioconda varielà della terra, sen- 
titone les.st' nza d'ini Nume , e n’adoraronc»' 
l’onniposseiiza. Non tardarono ad offrir preci,, 
e voti al gran Dio del fulmine , e delle pro- 
celle ; ed a poco , a poco inventarono i 
sacrifizii e le vittime , il sacerdozio ed L 
vasi sacri , i tempii ed il culto. Natura ne 
avea scritto nei cuori di tutti il dovere , e le 
rinascenti sventure aveano indicato aU'uomo ,, 
elio ai suoi mali è un gran rifugio la reli- 
gione. 

Surte finalmente le Nazioni , ed i Go- 
verni regolari fu la religione il primo scopo 
de’legislalori , la prima cura de’Magistrati. 

Delle leggi di Trittolemo , uno dc’piìfc 
antichi legislatori di Grecia , non ne resta*- 
rouo col tempo , che tre sole. 

Deos fructibus colere 

Parentes honorare 

» 

Ammalia non edere - 
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Queste esprimevano religione, e morale, 
e queste ripetute da padre a figlio passarono 
inalterate alle successive generazioni. 

Non fu intanto mai vero che appo i 
Greci , ed i Latini non fossero esistite leggi 
circa la religione. Il Politeismo ( dicesi ) la- 
sciava a ciascuno la scelta de’suoi Udii , e 
ciascuno gli adorava con quei sacrifizj , che 
meglio potesse. Le due seguenti leggi appa- 
lesano il contrario. 

La prima è di Dracone presso Porfirio 
Lex est Alticam habitantibus perpetua et 
sempiterna , Deos colcndos , atque heroas 
indigenas publice secundum patrias leges ; 
privatim bonis verbis , primi tiis frugum an- 
nuisque libis. 

La seconda è delle XII. tavole. S epara- 
tim nemo habessit Deos , neve novos , neve, 
advenas , nisi publice adscitos , privatila co- 
lunto, Amendue queste leggi mostrano , ehe 
il Governo imponeva , e regolava il pubblico 
culto. ' 

Ne è pure chiara pruova quella divi- 
sione de’Collegii Sacerdotali e le varie attri- 
buzioni ad essi accordate ; quell’ in violabile asi- 
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lo conceduto ai supplicanti , ( 1 ) quella rive- 
renzia , che si esigeva per i tempii ( 3 ) quel 
rispetto ai giorni santi (3). 

I Giudizii di Anassagora , di Protagora , 
non che quelli di Socrate , c di Alcibiade 
agiraronsi tutti sulla violazione » o profana- 
zione della religione patria. L’autorità del 
Collegio de’Pontefici , che or per delegazione 

(1) Supplice s inviolabile! sunto ( Demo si- con 
tra Neram ). 

Scd et major asperitas dominorum ejusdem 
Principi s constitutione cocrcctur. Nnm Antonius Con- 
sultai a quibusdam Praesìdibus provinciarum de his 
servii , qui ad aedem sacram , vcl ad statuam Prirv 
cipum confugiunt , praecipit , ut , si intollcrabilis vi- 
dea tur saevitia dominorum , rogent servos suos ho • 
nis conditionibus vendere ( Inst. Ut. de his qui sui , 
vel alienis juri sunt. 

(a) Persius Satyr. I. 

» Heic , inquis , veto quisquam fait olelum. 

» Pinge duos angnes : pueri , tacer est locus , 
extra mineite. 

( 3 ) Ncmini miitcriorum diebus momum injicito 
( Dcmosth. contro Meidiam ). 

Imperator Constantinus Augustus Ilelpidio si- 
cut indignissimum videbatur diem solis venerationis 
suac celebrem àltarcantibus jurgiis, et mexiis par- 
lium, contentionibus occupari ( Cod. Theod. de ferii s- 
Lib , 1. 
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« 

<ld Senato (i) or per propria giurisdizione 
giudicava delle quislioni religiose conferma 
quest a idea (a). 

La legislazione Italica ai tempi dei civi- 
lizzati istruitissimi Etruschi comprendeva mol- 
tissime leggi , che menavano gli uomini alla 
Religione ; e poiché non può un popolo esser 
felice senza costumi ; ed i costumi non si 
formano e conservano , che per mezzo del- 
la Religione , così questi avveduti creavano 
leggi , ch’eran sempre d’accordo con entram- 
bi , anzi prendevano dalla religione i co- 
stumi , e dai costumi le leggi. Gli Etruschi 
inventarono il Dio Terminale. Giove puniva 
chi l'amovea. La religione garentiva così le 
proprietà. Da loro adottarono i Romani il jus 
feriale , che regolava la guerra e la pace , 
mettendola sotto il regime della Religione. 
Giove faceva perditori gl’ ingiusti. Le leggi 
connubiali rendevano sacro quel nodo , che 
ligando i conjugi formava le basi dell’intiera 
umana società. Il dritto dell'asilo rendeva 


(i) Il libro Liturgico di Numa. 

(a) Orazione di Cic. ad Ponlifices. 
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■sacra la persona dell* infelice , e religioso il 
soccorrerlo. I tempj , le are , i sacrifizii , i 
sacerdoti , i di festivi eran regolati dai co- 
stumi cangiati in legge. I tremendi giudizj 
delle Vestali profanatrici dei riti di Vesta ; I 
Lari , Dei presenti nelle case : 1 Genii , i 
Fauni , le Ninfe , Numi delle campagne, dei 
Foschi , c dei fonti conservavano gli uomini 
sempre , e dovunque nella dipendenza delle 
divinità provveditrici. 

In fine quelle leggi augurali , che abi- 
tuavano 1 uomo ad invocare Iddio in ogni in* 
traprendimcnto , eran dettami di religione , 
clic formavano i costumi. Presso costoro la 
virtù era un dovere , il vizio un delitto. I 
Lucani punivano colui , che non alloggiava 
lo straniero vagante verso sera. Gli Etruschi 
punivano quello , che desse prestito ad un 
uomo notoriamente dissoluto { i). Era rea di 
morte la moglie , che bevea vin puro (a). 

Se l’usare indecentemente dell’altrui casa 
è un oltraggio , lo è molto più quando si 


(i) filicale fot. 94 . 

(a) Vionis. leg- Bomuh- 
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««porcili la .‘anla puriti d’un tempio. X 
Greci punivano di morte le lordure , che 
altri irriverentemente vi deponesse » Qui 
in aecìem A pollini s venlrem exoneraverit , 
se ipsum in judicio deferai , eique capitai 
csto (i). 

Metteasi a misfatto lo strappare un sup- 
plicante dall'asilo. Alla morte di Ercole Ate- 
ne apri un confugio ai figli , e nipoti , che 
«spulsi da Euristeo ne temevano l'odio feroce. 
Teseo alzò l'ara della misericordia » Sup- 
plicai sacrosanti sunto. Corrispondeva a que- 
sta legge l’altra. Peregrini* y servisque fas 
està Atheniensis populi tempia adire , vel 
videndi causa , vel ibidem supplicibus sede- 
re. Non evvi presso l'istoria ricordo di più 
antico asilo. Questo ebbe l'origine dal pro- 
fondo rispetto pei Dei. E efii poteva arresta- 
re il braccio d’un offeso , che correva alla 
vendetta se non 1' idea ch'ivi sedesse un 
Dio? 

Era vietato prender briga, o metter le 
mani sopra altri nei di consagrali a festeg- 


gi Leges Attiene pene s Petit. Hi. 1. tit. i. 
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v giare i Dei. Tutto esser dovea sacro in quei 
giorni » Die popolo Atheniensium feslo ne 
cuiq’iam , sive privatim , siva pubblice , in - 
juria fiat , neve habelor convicio de aliis 
rebus , quam iis , quae ad festorum reli- 
gioncm pertinent. 

Nemini mjsteriorum diebus manum in- 
jicilo. Nemini diebus liberalium festis ma- 
num injicilo (1). 

Il gran Codice degli Ebrei serbò a noi 
un modello ancora più illustre delle legisla- 
zioni antiche. In esso la prima parte riguar- 
da Iddio , ed il suo culto ; la seconda la pub- 
blica , e la privata morale ( leges rituales , 
et morales ). È ben corta la terza , che pre- 
scrive la pena dei delitti. Sono pochi i de- 
litti , e le leggi penali presso quel popolo , 
che ha pere per i vizii; e sono pochi i vizii , 
quando le leggi ispirano religione , e virtù. 

Quando la Teologia di Grecia , e di Roma 
addivenne la stona delle nequizie , e dei de- 
litti , delle oscenità , e delle follie dei Dei , i 
poeti insegnarono al popolo , che ciascun vi- 


(i) Ibidem. 

f 
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«io avea un Nume protettore. Allora i ladri 
invocarono Mercurio , perchè gl’ ispirasse de- 
strezza , i facinorosi Marte , le fanciulle Ve- 
nere , ed i dissoluti tolsero esempio , ed ar- 
dimento dal Gran Giove. Allora non essen- 
do legate insieme religione e principato , 
Tiberio fu il primo a dire , che gli Dei prcn- 
dean cura delle ingiurie de'Dei (i). 

Quando nell’universal corruzione mancò 
la inviolabilità del giuramento , che presso 
gli Avi fu sacra , allora Alessandro Severo 
scrisse , che ai spergiuri bastava lo sdegno 
de'Dei (a). Forse il primo fu mosso a così di- 
visare dal disprezzo , in cui egli stesso teneva 
Saturno mangiatore dei figli , Vesta ciuta da 
giovani eunuchi , Apollo reo cacciato in ban- 
do dal cielo , bifolco per faine , ed uccisor 
delle donne , che amava , Eolo , che per la 
premessa di una fanciulla affogava in mare un 
migliajo di Trojani , Giunone vecchiaccia, 


(i) Dcorurn injuriae Diis curae. Tacili Ann- 
(i) Jurisjur ondi contempla reltgio , salii Dcum 
ullorcm habet. Lc%. 2. Cod. de rebus cicdilis , e< 
jurejur. 
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-Civetta , sfare lata , tremenda nella gelo- 
sia , ferocemente insanziabile nella vendet- 
ta ; e però credeva, che siffatti lddii poteva- 
no essere impuuemenle svillaneggiati , e de- 
risi. I Poeti applauditi cantarono i costoro 
omicidii , i furti , gl' inganni , le frodi , le 
violenze , gli stupri , gli adulteri! , e le vilis- 
sime fughe innanzi ai figli della Terra , che 
tentarono fargli guerra , e cacciarli dal Cielo. 
Dopo che Varrone , Tullio , Pollione , e Lu- 
crezio aveano tanto prosperamente cominciato 
a coltivare la filosofia in Roma, non era pos- 
sibile , che Tiberio pubblicasse pene per chi 
ingiuriasse Bacco , Vulcano , Bellona , e 
Diana. 

Inoltre Esiodo , ed Omero , i gran fon- 
datori della Teologia pagana aveano dato a 
credere ai popoli , che quei Numi non a- 
spettavano esser vendicali dagli uomini. Gio- 
ve avea ligato sulla ruota Issione , perchè gli 
avea insidiata la moglie. Minerva avea spinto 
in naufragio il secondo Ajace , perchè avea 
polluto il suo tempio. Apollo frecciò la nu- 
merosa , e bella famiglia di Niobe , perchè 
avea detto brutta alla madre , cangiò in rane 
i mictitoii , che la dileggiavano , spinse la 
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peste in mezzo all'armata dei Greci , perchè- 
Agamennone cacciò mal contento dal campo 
il suo Sacerdote. Nettuno inondò Troja, per- 
chè gli fu negata la mercede delle mura da 
esso fabbricate : e qual legislatore in fine 
avrebbe potuto immaginar pene da saziar l’ira 
di questi Dei, che cangiavano Ascalafo in gufo- 
sol perchè avea detta ad essi una spiacevole 
verità? Su queste idee forse Tiberio si av- 
visò lasciare ai Dei la pena di chi gl’ iusul- 
tasse. 

Alessandro Severo tuttavolta mirò ad un 
economico principio legislativo. Nella depra- 
vazione dei costumi i contratti giurati viola- 
vansi di mala fede T o vi si mancava per 
non previsto accidente. Dei mille contraenti 
adunque moltissimi o dolosamente , o per 
Sventura addivenivano spergiuri. Il metterli 
tutti a pena avrebbe fatto il danno di prova- 
re come moltissimi deridevano la santità del 
giuramento» non che noceva mostrare quanto 
pochi erano gli uomini leali. Ne avrebbe sof- 
ferto l’ industria commerciale , mancando al- 
lora una migliore assicurazione. Infine la pe- 
na , che avrebbe colpito nn grandissimo nu- 
mero di spergiuri non avrebbe dipoi nè a£- 
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Ritto , nè migliorato alcuno. Che fare in- 
tanto ? Il Magistrato Civile ( disse Alessan- 
dro ) obblighi l' infrattore del patto ad adem- 
pirlo , ed Iddio il punisca della mal serbata 
fede. 

Ma venuta sul Trono Imperiale la Reli- 
gione Cristiana , la cui assoluta veracità ne 
rendeva santi ed amabili i puri precetti , Ar- 
cadio , ed Onorio prescrissero , che si avesse 
per ingiuria di tutti quella , che faccvasi alla 
religione (i). Fu dichiarato reo di lesa Mae- 
stà divina chi estraesse un confuggiato dalla 
chiesa. Lo spergiuro fu annoverato fra de- 
litti , e la bestemmia punita di morte. 

La religione è un sentimento di natura , 
che c* ispira ad invocare colui , che nostra 
mente non cape , ma che vediamo che creò 
il tutto , ma che osserviamo , che il tutto 
regge ; che polente più del fulmine , che egli 
accende, più benefico del soio , che egli pose 
fra gli astri , ha dritto sulle nostre adorazio- 
ni. Se mai visse uomo solingo , ed eslege , 


(i) In omnium ferri injuriam , quod in reti - 

gionem divinam cómmiUitur leg. 4« tit. 4- Cod.ltb. I. 
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ei pure naturalmente conobLe un Dio delle 
foreste , e l'adorò . 

La religione è un bisogno dell’uomo 
cinto da perigli , e da mali , egli spera ad 
un Dio , che lo salvi. Quando il nembo è 
più orrendo , quando il mare è più procel- 
loso , quando i morbi più fatali l’ ingombra- 
no, e più il raggira sventura , egli alza la vo- 
ce al cielo , fa voti al suo Dio , e la spe- 
ranza di esserne soccorso è già un bene , che 
scema , e consola il suo male. In quale ab- 
battimento cadrebbe egli , e come sentirebbe 
raddoppiarsi i suoi affanni , se abbandonalo , 
o lontano dagli uomini non avesse un Dio 
ad invocare! 

La religione è una base necessaria allo 
Stato. Perchè tutti i popoli ebbero un Tar- 
taro , e dc’giudici dopo la morte ? La so- 
cietà , ed i bisogni , che sviluppa , e nutri- 
sce , rendono gli uomini viziosi prima , poi 
rei : freno ai vizj « la religione. I legislatori 
hanno operato prodigii sul cuore dei popoli 
a nome d’un Dio. 

Questa religione adunque debbe esser ri- 
spettata , e sono utili , e sagge le leggi, che 
prendono pene di coloro, che osano violar- 
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u , «a se 

— * VZ Z'^ . #— .. 

7 L religio»» 

Ma se olir 0 g legislatore vi prea- 

t „„a.li».™a W^ cmM ”, pubblico or- 

tranquillità di lutti. 


Digitized by Google 


i45 

NOTA II. 


Sul Sacrilegio. 

La parola Sacrilegio in un significato 
generale dinota ogni profanazione di cose san- 
te , o consacrate al culto di Dio. In un’ ac- 
ccttazione più ristretta , e più etimologica si- 
gnifica il furto , o l’uso privato delle cose 
sacre. Baldassarre che avea cangiati i vasi 
puri de'sacrifizii in tazze della voluttà , e del- 
l'ubbriacliezza fu un profanatore sacrilego. Fu- 
ron ladri sacrilegi i Focesi che rapinarono 
i tesori del tempio di Delfo. È da credersi 
che nella Siria si punisse di morte il sacri- 
legio » Clic perisca , disse Giacobbe a Laba- 
» no, colui che ha osato prendere le immagina 
n de’vostri Dei » (i). Nella Teocrazia Ebrea 
era sacrilego anche chi violasse le cose sante 
apportandovi le mani impure. Tale fu il Sa- 
cerdote , che usò de'sacri oggetti , e si nutrì 
delle offerte abbenchè impuro (a). Tali i Bethsa- 


to 


(i) Genesi 3i. v. 3t>. 
(a) Lev. as. 
ZfimM. 
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miti , clic non purificati accostarono le mani 
all’arca. 

I Greci dividevano con gli Ebrei 1’ orror 
di questo misfatto : il giudizio era pubblico , 
accusatore chiunque (i). La pena era morte; 
il cadavere del reo trasportavasi fuori il ter- 
ritorio dell’Attica , l’eredità confiscavasi (a). 
Accordavasi però ai congiunti alzare alla sua 
memoria un cenotafio , ma con sopra una 
croce (3). 

Ne’sacrilegii non calcolavasi la quantità 
del furto , ma l’ardimento dei ladro , c la 
profanazione del tempio. Callistralo di Atene 
accusò Menalloppo di avere ingannali i custo- 


(i) Sacrìlegii, et prodUionis criniina publica 
erant , polcratque Alhcniensium quirìs judicio per- 
segui. 

Ulpianus in Midiam. 

(l) Si quis in judicio prodUionis , aut sacrile 
gii dainnatus fucrit , intra Atticam ne sepelUor , bo- 
na ejus publicantur. 

Sam. PetU. Comm. in legcs Alticas lib. 8. tit. 4- 

(3) Ccnotaphia tamen polcranl illis extrui intra 
Attiene fine* , sed imposUa tumulo crucc. 

Marcelli nus in vita Thucididis. 


«47 

di di un tempio, e portati via tre piccioli vasi 
sacri, e questi ne fu punito. Sembra, si diceva, 
volerla ai Dei , chi audace ne spoglia i tempii. 

L’atrocità del fatto non faceva prendere 
in considerazione l'età : i due impuberi che 
raccolsero l’uno la fronda d’oro caduta dal 
serto di Apollo (i) , l’altro la lamina aurea 
spezzata dalla corona di Diana (a) furono me- 
nati a morte : l’ innocenza della mente non 
gli scusò. Non giovò ad Alarbe l’ infelicità 
della follia dachè avea ucciso il passero sa- 
cro ad Esculapio. Opinarono i Greci , che 
per togliere agli scellerati la speranza d’ im- 
punità , era prudente eosa punir la maltìa 
istessa (3). 

Ma in niun’altra occasione si appalesò me- 
glio ne’Greci il loro alto rispetto per le cose 
sacre, quanto nella guerra decretata dagli An- 
fizioni contra i Focesi , pel saccheggio del 
campo , e del tempio di Delfo. Essi la con- 


fi) /Erod. rer ■ judic: de pec. et sàc. 

(a) Elian. variar ■ liist. 

(3) sErod- Rcr. judic. de pecul. et tacrii. Ut. 
5. c. i5. 

* 
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tinuarono per dieci anni a tal che quasi in- 
tieramente distrussero gli abitanti , e la Fo- 
cide. 

I Romani conoscevano il sacrilegio a tem- 
po della potestà consolare. Livio rapporta il 
furto de’tesori di Proserpina in Locri , e ’J 
giudizio che esercitò M. Pomponio Pretore 
contro Q. Pleminio ; ma sembra che ciò fos- 
se per costumanza dc’maggiori , e non per 
legge. Le XII. Tavole non ne fan motto. La 
legge Giulia sol peculato comprese anche il sa- 
crilegio , ma è incetto quale pena avesse pre- 
scritta. A tempo di Paulo furono chiamali 
sacrilegi i rubatoli delle cose sacre pubbli- 
che , c si punivan di morte. Ma erano giu- 
dicati più che ladri , meno clic sacrilegi quelli 
che dirubassero le cose sacre privale , o i 
tempietti incustoditi (i). Severo, ed Antoni- 
no dichiararono più apertamente , clic si des- 


(i) Sacrilegi capile puniuntur. Sani autem sa~ 
crilegi qui pubtica sacra compi/averiint. At qui pri- 
vata sacra , vcl aediculas ìncusladilas tcntaverunl 
ampliai quatti furcs , minits quatti sacrilegi , tnc- 
rc ritti r. 

Lcg. 9. ff. ad leg. Ttd ■ de pecul. et de sactil ; 
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se l’azione di furto , e non di sacrilegio con- 
tro colui che si togliesse le cose depriva- 
ti , ahbeuchè depositate nel tempio (i). Que- 
sto giudizio , che per la Legge Giulia era 
pubblico addivenne straordinario per le Co- 
stituzioni Cesaree (a) , e fu punito secondo 
le qualità della persona , della condizione , 
del tempo , dell età , e del sesso or con mag- 
gior severità , or con indulgenza ; e quindi 
molti furono condannati alle bestie , molti 
bruciali vivi , altri sospesi alle forche. I col- 
pevoli, che fatta turba di notte, spezzarono le 
porte del tempio , e ne menarono via i doni 
offerti agli Dei, furono condannali all anfìteatro; 
ma quelli che di giorno ne prcndevan qual- 
che piccolo oggetto punivansi colla condanna 
alle fodine , e se nobili colla deportazione al- # 


(i) Divus S everta , et Antonimie Cassio Pesto 
rescripserunt , res privatorum , si in aedem sacrata 
depositae , subreptae fuerint , furti actionem non sa- 
crilega esse. 

Leg. 5. ibidem. 

(a) Et si conslitutionibus cavelur , ut sacrilegi 
extra ordinem digna poena puniuntur, 

Lcg. 4. $. 3 t ibidem. 
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l’isola (i). Gl’ Imperatori Greci però facevan 
cavar gli occhi a chi ardiva pernottare nel 
sacrario , e rubarvi o di notte , o di gior- 
no ; e flagellare , e col capo raso , partir per 
l’esilio chi rubasse in altra parte del tem- 
pio (a). 

Le Costituzioni de'Principi dichiararono 
sacrilegio anche lo estrarre dalla Chiesa chi 
vi aveva preso coniugio (3). 

Alzare un altare a Dio e rispettarlo fu 
un sentimento che si sviluppò nel cuor del- 
l’uomo nell’ istcsso istante. Ivi aveva implorata 
l’assistenza della Divinità , ed ivi eragli sem- 
brato quasi sentir la Divina presenza, che ave- 
va riempito il suo petto , e nutrita la speranza 
de’suoi voti. Questo sentimento passò inalte- 
rato da generazione in generazione, ed in 
tutte l’età : comunque gli uomini variassero le 
loro religioni, ed i loro cultt, fu sempre tenuta 


(i) L. §.ff. ibidem. 

(a) Ulpian. ad l. 68. cdict. leg. n. ff. ad Leg: 
Jul-Poithicr sostiene , che erroneamente si attribuisce 
questa legge ad Ulpiano , ma che appartiene ai 
Basilici. 

(3) L : a. C. de crimine sacril. 


per sacra l'ombra della statua di uu Dio ; fu 
creduto che , invocato , avesse estesa la sua 
mano sul capo del supplicante , e che ogni 
brama di vendetta , o impeto di reo affetto 
avesse dovuto arrestarsi al cospetto di uu 
Nume. Le leggi quindi dell’ asilo furono an- 
tiche , e generali , come universali furono le 
leggi per l’inviolabilità dc’tempii, c sacerdoti. 
Le antiche memorie , e l’ Iliade ridondano di 
tremende pene inflitte da’Dei oltraggiati. An- 
che Api , Bove -Dio , volle vendetta di Cambise, 
e gli Egizii credettero vedere spento il figlio 
del Gran Ciro perchè aveva osato sprezzarlo. 

Questa generale esecrazione pei sacrilcgii 
non cadde mai. Una legge dc’Frigioni ricor- 
da ancora l’orrore ch’essi sentivano di questo 
misfatto. Colui che oserà , diceva la legge , 
spezzar le porle di un tempio , e spogliarvi 
gli altari , sia condotto al lido del mare , 
abbia ivi mozze le orecchia, strappati i geni- 
tali , ed immolandosi vittima agli Dei offesi , 
sepelliscasi nell'arena che il flutto marino ba- 
gna , c ricuopre (i). 


(l) Qui funutn ejfregerit , et ibi aliquid de sa- 
cri s tulerit , ducilui ad mare , et in salalo , quod 


Presso noi non fuvvi che la Costituzione 
■di Federico II. (i) colla quale, sebbene pre- 
•scrivesse che la pena contro i sacrilegi fosse 
t empcrata dall’arbitrio prudente de'Giudici , 
-pure impose che fosse di morte per i violenti, 
manifesti distruttori de’tempii o che ne 
nfr angessero le porte , o le mura , e ne 
dirubassero di notte i vasi , ed i voli (a). 
Da questa istoria delle legislazioni de' po- 
poli rilevasi costante l’orrore pei sacrilegii. 
Non è già clic l’audacia di costoro si solle- 
vasse sino al soglio di Dio , che immoto sta 


acccssus inaris operiri soie t, finduntur aures ejas , 
et caslratur et iinmolalur Diìs , quorum tempia vio- 
lavit . 

Leg. Frisonum tit. i ». de honore tempio/ um 
Lindcbrogii Codex leg. autiq. 

(i) Ordination. poenulcs in appendice adPorn- 
punium lib. 1. arresi, tit. a. 

(») Mallae leges sacrilego s serissime puntimi f 
sed poena moderando est aibitrto judicantis , nisi 
forte manifeste tempia Dei destrucla , vel f racla sinl 
violenler : aut dona et vasa sacra noctc sublata sint. 
Die easui enim critnen capitale est. 
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fra gli astri ; e l’ irradia ma qual cosa sarà 
salva dalle loro mani rapaci , se n'fc il tem- 
pio spogliato ? E se Iddio consiglia ed esi- 
ge le virtù , minacciando di pene 1 vii» 9 
quanto fe malvagio chi va a consumarne i pi» 
vili al suo cospetto? 
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NOTA 1U. 

Stilla bestemmia. 


Il ÌgKo d una Israelita e d’un Egiziano 
avendo seguito la madre negli alloggiamenti 
del deserto attaccò rissa con un Ebreo , t 
fra gl' impeti delfini bestemmiò Iddio. Fu 
messo in carcere , e per comando divino fu 
tratto fuori del campo, ove tutti coloro che 
aveono sentito la bestemmia il courinsero del 
misfatto mettendogli le mani sul capo , e 
tutto il popolo lo lapidò (i). Questo avve- 
nimento diede causa alla legge Ebrea per 
la quale il bestemmiatore del nome di Dio 
era punito di morte o clic fosse Ebreo , o 
straniero (a). Nò sorprenda clic si estendeva 
la pena anche sul capo dello straniero , poi- 
ché Mosi volle mostrare alle sue turbe la 


(i) Lcvil. a 4 - io. 0 14. 

( 5 ) Homo qui maledica il Dee suo porlabit per- 
ca tuoi tuum. tl qui blasfihcmarcrit nomea Dumi f 
morie moriatur : lapidili us opprime t emn omrtis in ■ 
mudo , sivt ili t civis , uve ptrtyinus fucili i /sè- 
mi . ?4- * 5 . « 16. 
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Orribile nequizia ili questo misfatto ; anzi ag* 
giunse ancor Pulirà logge, che punirà gli Ebrei 
i quali bestemmiassero gli Dei stranieri ancorché 
falsi. Filone credè, che Mose temeva, che co- 
loro irritando gl' Idolatri non gli dessero cau- 
sa di bestemmiare il loro vero Iddio ; o clic 
lo prescrisse perchè voleva che in niun mo- 
do un suo seguace avvezzasse le sua labbra 
a maledire la Divinità (i). 

La Bibbia finalmente in varii luoghi rap - 
porta delle strepitose pene prese su i bestem- 
miatori. Isaia narra che la morte dei 180 mi- 
la. soldati uccisi in una notte dalla spada de- 
gli Angeli fu in pena dell'orgoglioso Assiro 
Sennacberib , che uveva eoa audaci motti in- 
sultato il nome di Dio (a). 

11 Politeismo fu ben lontano dal méttere 


(i) Aloy serti velasse vonvicium in Deos quas 
■uhi cxistimaverinl esse Deos , ne ipsi vicissim irri- 
tati prorumpcnt in voces nefarias in Deurn , Phito 
tib. i. de Aloriarehia ; c 1‘ istcsso Filone nel lib. 3. 
della vita di Mosè «crine. Blaspftcmia cibstinendum 
tie aids Moysis disapulus assttcscai tdlo no io 
jfcUulionctn Dei conlemncrc * 

(a) licita 6. v- 36. 3j* 
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a delitto il bestemmiare Giove , e Giunone , 
o altri di quei Numi , de'quali gli stessi ado- 
ratori narravano i vizii , cd i misfatti ; ed è 
piace voi cosa legger presso Suida , che Pita- 
gora disceso nell'Averno vide il vecchio Ome- 
ro sospeso pei piedi al ramo d’un albero , e 
che più serpenti lo cingevano , e cruciavano 
in pena di aver cantato molti vilissimi fatti 
degli Dei , quasi bestemmiatore delle loro di- 
vine qualità. 

Noi però non incontrammo mai nell’an- 
tica istoria alcun giudizio contro i bestem- 
miatori , quantunque i Poeti principalmente 
cantassero le disoneste croniche del Cielo. 
Intanto lo spirito pubblico di quell’età cre- 
deva che gli Dei sdegnati prendevano essi stessi 
romorose vendette degl’ insulti che con be- 
stemmie l’oltraggiassero. Capaneo che mena- 
va vanto di ascendere sulle torri di Tebe ad 
onta di Giove, fu con un fulmine precipitato 
dalle mura (i). I due superbissimi Ajaci sprez- 
zatori di uomini, e Dei , agitati dall'ira di 
Minerva, e di Nettuno , l’uno venne in fol- 


(i) turipid ■ in Pheninis. 



lìa , e si passò la spada pei fianchi , l’altra 
fu inghiottito dal mare. 

1 Greci ebbero leggi sulla Religione , e 
presero pena de’profanatori , e novatori ; ma 
lasciarono agli Dei la cura di punir coloro , 
che ne insultassero i nomi. I poeti ne imma- 
gin arono i supplizi) , ma i legislatori non ne 
fecero motto. 

Ei pare che i Romani non conoscessero 
questo reato, e che le parole dedipoi, Meher- 
cle , per Deos immortales che i comici usa- 
vano cosi spesso , fossero modi di dire più 
per aggiungere energia a’ loro detti , che per 
irridere gli Dei : ed in effetti tenevano più dal 
lato de'giuramcnti , che della bestemmia. 

Non mancano però de’Poeti, e degl’isto- 
rici , che aLbiano scritti pensieri irrispetto- 
sissimi. Qual bestemmia maggior di quella di 
Tacito al principio delle istorie ? Nec enim 
unquam atrocioribus P. B. cladibus , ma- 
gisque indiciis approbatum est non esse rit- 
rae Diis securitatem nostram , esse ultio- 
nem. 

Quali versi più empii di quelli che scrisi 
s« un amico di Pompeo ? 
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Marmoreo tumulo Licinius jacct , at 
Calo parvo , 

Pompejus nullo ; credimus esse Deos ? 

Ma arrivata in Ane la religione Cristiana, 
ed alzato sugli altari il vero Gran Dio , le 
cui perfezioni non capono in intelletto uma- 
no , ma di cui tutti sentiamo la provvidenza 
e misericordia , la bestemmia del suo nome 
fa riguardata come un atrocissimo maleA- 
cio , e Giustiniano vi appose la pena di 
morte (i). Ma questa venne mancando a 
poco a poco , e l'antico dritto canonico 
depose il clerico bestemmiatore , e sco- 
municò il laico (a). Vi apportò ancora novi- 
tà Pio V. che rinnovò il Canone del Concilio 
Lateranense celebrato de Leone X. , ««.9. , 
Il Concilio Cameracense , tit. 1. cap. 8. , 
Stabili varie pene , secondochè una , o più 
volle si fosse bestemmiato , e prescrisse per 
gli clerici la perdita de' frutti, e benefìcii ; e 


(1) Et ultimis subderc suppliciis ut non ex con- 
templa talium inveniatur , et civilas , et rcspublica per 
hos impios (ictus laedi. Novd. 77. 

(a) f Vari- Espcri p- 3. tit. c. 7 , n. 
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per gli solili a delinquere la pena del carcere , 
e della galea. 

I Re Cristiani adottarono per i loro popoli 
varie punizioni. Nelle Spagne Alfonso volle , 
che il plebeo fosse battuto per la prima be- 
stemmia; per la seconda gli fusse impresso 
nelle labbra una croce ruente , e per la ter- 
za gli si troncasse la lingua (i). Ma per gli 
ultimi editti il reo della prima bestemmia si 
deteneva per uri mese in carcere con i cep- 
pi ; per la seconda si mandava in esilio per 
sei mesi , c si obbligava alla multa di mille 
marapelini (a); per la terza gli si perforava la 
lingua. Questa terza pena però fu subito in 
disuso , e fu adottata la frusta colla mordac- 
chia. Finalmente i bestemmiatori furon con- 
dannati alle galee (3). 

In Francia variò similmente la pena ; fu 
famosa quella di Luigi IX. , che prescrisse 


(i) Covarrwias ad Cap. quanwis in 6. pari . 

I. S- 7* «• 

(i) Moneta, il di cui prezzo è dimenticato nel- 
l'antica istoria. 

(3) Emanuel Consale z in commetti, ad cap. 0 . 
de malcdicis. 
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imprimersi una marca sulla fronte a forza di 
fuoco ; e quella di Filippo Augusto , clic di- 
spose soffogarsi nel duine sul momento. Que- 
sta pena però riguardava i soli bestemmiatori 
del nome di Dio, e della Vergine. Alcune 
posteriori ordinanze non pertanto fissarono , 
che i bestemmiatori per la prima volta fossero 
multati ad arbitrio del Giudice , rilasciandone 
la terza parte al denunciante. Per la seconda, 
terza , e quarta volta alla multa fu aggiunta 
l’esposizione alla gogna per 4 - ore. Per la quinta, 
e sesta venivano battuti sulla cervice e gli si 
bruciava con un ferro rovente il labbro supe- 
riore. Le stesse battiture , la frusta , e gli 
si bruciava similmente il labbro inferiore , se 
vi fosse caduto per la settima volta ; e se 
l’atrocità della bestemmia l’esigeva , gli sì 
troncava la lingua , o la vita (i). 

Era parimenti varia nel Belgio , poiché 
dal digiuno nel carcere si arrivava fin alla 
morte (2). 


( 1) Ordinationes paenales in appendice ad Pom- 
ponium lib. 1. arresi, tit. 3. 

(2) Wan-Espen. Jus Ecclesias. Tgm, IV. par. 
I 3 .il, IV • num- i 3 . 
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Le leggi han pur così variato presso noi. 
Federico II. nella Costituzione Blaspheman - 
tes Deum prescrisse la pena della mutilazio- 
ne della lingua (i). Nel dì ai. Aprile 1 43 r, 
il Re Ferdinando I. aggiunse la confisca del- 
la terza parte de’ Leni ; e la destituzione , e 
confisca di tuffi beni pei Magistrati che non 
avessero pronunciato la pena prescritta ( 3 ). 
Carlo V. nel i54o. confermò questa pena (3). 
Filippo II. aggiunse ancora quattro anni di 
galea (4). Ma questo genere di misfatti, men- 
tre da un lato , corrotti i costumi , addive- 
niva, contagioso , ed attaccava quasi tutto il 
popolo , dall’altro disarmava il braccio del 
Giudice , che mancava di coraggio in faccia 
a tanti rei , o non ne riconosceva più l'atro- 
cità, essendo addivenuto il fallo di quasi tutti 
c di tutte le ore : Quindi il Viceré Cardinal 
d’Althan in Gennaro 1736 . acremente rim- 


( 1 ) Blasphemanles Deum , et Vìrgintm glorio- 
som linguac matiloquae mutilatione punimus. 

(3) Pram. 1 . tit. 3a. de blaspkemant. hac per- 
petua. 

(3) Pram. 4- ti/, circa blasphemiat. 

(4) Pram. 5. L. tit. In questa. 
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procciando i Magistrati Napolitani , e minac- 
ciandoli di destituzione e di perpetua infa- 
mia , comandò loro , che punissero i bestem- 
miatori con quattro anni di relegazione se no- 
bili, di galea se ignobili , precedente frusta , 
e mordacchia (i). Fu questa prammatica con- 
fermata dal Re Carlo III. a 2. Novembre 
1750. e di questa legge abbiamo usato siuo 
alla riforma de’Codici. 

La nostra Giurisprudenza intanto fu co- 
stante nel sostenere le competenze presso il 
Giudice laicale (2), e nell'esigere che l’accu- 
sato fosse solito prorompere in bestemmie: 

Finalmente le bestemmie si distingueva- 
no in verbali o reali, in scritte, o dipinte, in 
irrisorie , o dedecorose. Le prime erano pa- 
role obbrobriose, e di dispetto verso il Nu- 
me ; le seconde erano gl* insulti materiali al- 
le immagini di Dio , o de’ Santi. Le scritte 
tenevano all’eresia. Le dipinte a ligure ol- 
traggiose alle perfezioni della Divinità. Le 


(1) Pram ■ 8. til. de llasphcm.cuU. 

(2) Pram. 9. eod. til. rescritto de’ 3 o Ottobre 
1793. 



derisorie erano de’propositi insani pronuncia- 
ti per ischerno. Le dedecorose finalmente of- 
fendevano il pregio della Religione. 

La filosofia del nostro Codice cancellali- 

« 

do tutte queste differenze che inviluppavano 
i Giudici, ed irritavano gli accusati, ha dichia- 
rato , che ogni proposizione contro Iddio, ed 
ì suoi Santi , se scandalosa è bestemmia. Ma 
qual' è la scandalosa? Quella che viola le idee 
ricevute dalla nostra sacrosanta Religione , e 
che fa rincrescimento ed orrore a chi l’ascol- 
ta. Vuoisi però che esista chi ascolti ; quin- 
di nella nostra giurisprudenza , oltre quei 
luoghi che la legge ha difliniti pubblici , di- 
chiaransi tali per i bestemmiatori anche quel- 
li , ove siavi qualche numero di persone. 
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